
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 




Libreria Antiquaria 
ANGELO GANDOLFI 

BOLOaNA 




Materia „^**':^^^_ 
Dliicazifliie ÒJf^^ 
Volnini /. 



zoL. 




f^% ^'^^fff^f^wm^ 



i 



\ 




■^n^ 



■Fi:.- 



.. rf 






. ì 



/73f 



I. ^ 






é 



lì 



r 



TRATTATO 

DELLA PRATICA 

DI GEOMETRIA 

In cui oltre i principi di efla vi fono molti infegnamenti 
intorno alle varie Mifare 

OI TERRE, ACQUE, FIENI, PIETRE, GR ANL 
FABBRICHE, ED ALTRO, 

Secondo Pufo di Vorona^ e di altre Citti d* Italia , racctdti dalle Ofett 

di molti jùttori^ e dall^Efperienza a comodo degli Studiofi 

di tal Profejfione 

DA LODOVICO PERINI 

Pubblico Ingegnere^ ed Architetto Veronefe. 

In ^nefta feconda Edizione accrefclato d*alcnne cofe utili, ecuriofe 
a faperii, maffime intorno la divisone de' Terreni • 




IN verona; mdccxxxix. 

per Picrantonio Berno, Stampatore, e Lìbrajo nella Via de* Leoni». 
CON LICENZA DE' SUPERIORI^ 
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AL LI LETTORE 




L' A U T ORE. 

On v^ ha clii riconofcer aoitdebba quanta magnamma^ e mirab$» 
le Hata fia del Sommo Creatore la Provìdenza ^ che dai niente 
formato T Uomo yjiur anche Io volle iltufirato conalquanti rag^ir 
si della Sapienza tua infinita ;; apparandolo nella cog;niziones^ 
delle Scienze maggiort» si di moltiflime Arti liberali derivanti 
da efle^ dall' ufo delle quali non pur diletto » ma (bnimacomodo 
ne traefie •: Quindi è y che alia Foderila coilituita erede ddla. 
ifiefla prerogativa i fia trapanato ancora ildebito indifpenfabile a tutto collo di 
coltivarle •. 

Avvenga % che perb anch' io dà tal confiderazfone commofib > isfuggenda per 
i' ifteflacagione la pratica^ vile deiroziofo vivere ». abbia pi&> e pia ratiche di 
buonavoglia intraprelè ^ e ftudiato fempre mi fia d^ impiegare lo mìe beochfc pò» 
che forze ». efercitandomiad utilità i^ e fecvigiadi ognuno», edlora di quelli mai^ 
fime > che neUaGeometrìa Profeflbri pratici amano d' efTere ; aon (èmbci fixano ^ 
fé quiad una Raccolta de* Principi» e delle principali Regole neceiTarie alia Pnu^ 
tica diefla» di cuifono profefforc ^ io devenga - 

Gliantic hi I avefli£atòri di Geometria Scienza! tanta celebre ». ficcome fom- 
inainduftiiaulàrono». verfànda fopra le ragioni delle dà loro^intornoaitame* 
defima ritrovate Propofizioni; edanche molto pi&di Studio pofexa ixk fark.coit 
iottiiiflTmedimoflra^ioni alla cog;iizione de' Pofteri pervenire r così pure eilì i 
primifuiono circa V ufo ad aflegnare con pari diligenza molte » e molte foggie 
di operare» chi oeir un gf^nere ». e chi nelF altro » chi iaauefta }. e chi in q^ueila. 
parte infeg,nandone ^ oppure feri vendone piii d' uamettodo » 
Parrà per ci?i forfè- luaifópctchio ^ ck*jo dòpo d*efE tornì a riafumere cosi 




agi' iftedi marmi nonrpec(b»iia«. coal le Carte ».. ed i Libri a difperde» a confu» 
ma ;; Pere ib for& co n quefti delle bell'ari a q,aeft^ ora perduta Ufiebbefria trac«^ 
eia ». quando da. veruao nùtìfolfe^taprefala cura diravvivarle coli' Edizioni » 
e co' nuovi Scritti.. la fecondo luoga». perche molti» che a tal impiego indu**^ 
flriofàmeote hanno attefiD». amando di firrivere unacofapiìt che un'altra : cioè^ 
alcuni» ( per quanta pera fpetta allarmerà. pratica) di fairellareimornaalli 
PrincipiGeometrici» edallaPlanimetrìafolimeiue^^ altri d' infegjnare la Pla-^ 
oimetna ». Steceoqaetriavcd: Altiméiria.,. alcuno laTopo^rafia^: aknn' altra 
aflegnar la norma per maneggiar a perfezione i Regp latori », ed altri appcefia* 
mentipertinentiall'Ydraulicav taluna efponenda q^uefla-, o (quella &ometri^ 
caopera2Ìone»>econpropofizionicerte commentandoli;. Tal' altro pubblicane 
do oc uno ». or piìt Matematici Iflromenti per facilità » e dilettade'^GeQmetri » a 
Mifuratori j ed altri vcrfando fopra le Mifure di uno )» o di un' altra Pacfe i 

Tue- 



3 Itti perb facendo fopra quelle materie o generali , ó particolari » che foflera 
n foiaments pìccioti.» ma talvolta ancoca^opiofifniQi} ed ampli Tritati ; 
quindi ì avvenuto, che per divenire fcienziato fopra ciafcheduoa, molti volu- 
mi con g[rande fpefa» ed applicazione ci avviene di dover confultare * 

Ecco il perche pre/a mi fono Pidea di raccoglier, e flender un* Inflruzione 
pìùfuccinta, cheliamipofljbile, la quale quali ogni cofa abbracci, e di tutto 
porga un breve faggio circa le nuniere pili univerfali della Pratica, <:on quella 
^rtft'infieme della Teorica, che alle pratiche operazióni neceflariàmente ricer» 
cafi ; acciò qualor anche a me fucceda ( ficcome alle volte , ed ora. pure m' acca« 
•de) di dover dell'Arte mia Geometrica ad alcuni Amici, ed altre fiudìofePerfo^ 
nei precetti leggere, ne venga un modo facile, e piano, e che a me perinfe* 
gnarla non meno, che ad ognuno per apprenderla ipedito Aa. Perlochehofti* 
mato giovevole il procedere con ordine 3 cioV incominciare da i Principi Mate* 
riali, e dalle denominazioni, che debbono prima fanerfi; ed afcendere dipoi 
alle cognizioni di mano in mano majggiori. Ónde ladiviiione del prefente Li* 
bricciuolo in otto Capitoli s^lb fatta , fecondo l'Indice ripofto nel 6ne , 
ciafcheduno de* quali contiene in fé un proprio particdar Soggetto , ilfiuale 
copiofo divenendo, ed abbifognando di molte intelligenze, ed operazioni , ho 
pei anche fubdivifocon il numero dello Lezioni, che alla fpiegazione di tutto 
il contenuto in ogni Capitolo equivalgano • . ^ 

Avverto perb, che chiunque vorrà introdurli ad efercitar l'Arte, di culmi 

aggevolarii, nonlofup* 
qualche barlume non 

^Itra efpofizione d* aU 

tricelebcrrimi Autori non farà mio aifunto qui di parlarne; così Dure tanto tot* 
20 non lo voglio, che affatto maneggiar non fappia le quattro Farti principali 
dell'Aritmetica, mercech^ al computo va fempre unita ognuna delle operazio* 
sii , che ci verrà inacconcio di rapprefentare • 

Adunque non per iattanza mi fono compiacciute d'intraprendere quella fati- 
ca, laqualehopureOudiatadinrnfi^suire, ed anco la Dio merc^ di compire « 
come ho fatto, per folouniverfale comodo desìi Amlkl, e pih della Patria, in 
erazia della quale ho primieramente creduto euere convenevole d' inferire a' f uoi 
luoghi ancora le Pratiche particolari , che quivi s' ufano intorno al mifurare de^ 
Terreni, Terraoieni, Acque, Fabbriche, Pietre , e qualunque forte de' Mac 
feriali da' loro Corpi contenuti , con la difiinzione precifa delle quantità ìa 
Qualunque loro genere corrifpondenti; lo che quanto fia neceflario da faperfi 
^aUi pratici Miluratori, Ingegneri, Architetti, e da oenicivilPerfona, che 
di quelli a caufa di Terre, d^Acque, odiFabbricheabbiaDifognodifervirfi, fi 
potrà chiaramente comprendene dalla intera lettura di quello Trattato, fatto 
acciò chi fi Ca nel proprio interefle a fufficienza s' infiruifca , né lui avvenga fot* 
ie mai di ricevere in cofe fimili inganno alcuno, o danno : e perciò fperocet* 
tamentcì che z niuno quanto io quella Operetta fcriverò j farà punto difdi^ 
€evote« 



DELU 





DELLA 



GEOMETRIA 

P R A T 1 C A 

C A P I T O L O P R 1 M O. 

Delle DefifsizUni genter^li , e péHìecJéfri ; # deJli Principi 
delU Geemetria. \ 



.ì.,\,\ • 




Er ben appr etìdere , e con facilità-quanto abbifogna in- 
torno alia Pratica di Geometria, ovvero Arte miJjura- 
trice, è tì^ceflario frima d* ifitendere i principi con le 
definizióni^ e vocaboli de' loro termini , dovendo di 
rodente Tòpératól^e sì neiracco, che nel dircotib trat- 
tarne. . ' \ , • ■ .' ' 
Dico adunque la Geometri^'/ fcienla ovvefodifciplina In fefteffa 
contemplativa , ed anco ageme , eflere una defcrì2ione di figtire , 
ovvero forme delia quantità continua immobile detta magnitudine, 
o fia grandezza, lefpecie/o^pàfti^ella quale venendo compreie, e 
ipeculate fotto a varj^ èdiverfitermhii, e fieurecon di veriì vocaboli 
denominate, parmi ragionevole di efporle m cinque Capi, cioè 
Puma^^Ltuea) Angolo, Superficie, e Corpo* ' 



DEL 



GEOMETRIA 
DEL F U N T O- 



LA prima é il Punto (. ), il quale noo ha parte alcuna, ed éprin* 
cipto della <]aantità continaa. 



Quefto Punto, benché non fi potrà mal formar cosi pkciolo, cbe 
..onfia Tempra divifibìle, tuttavia confiderato «H'ula de'Gemnciri 
Intender fi deve fempre indivifibile , e qua! femplice termine fatto dal- 
la Natura, ©dall'Arte, ovvero dalCafo, o pure con la mente ina* 
maginato, dinotante il priiicipioo il mqzaOj o pure il fine di alcuna 
quantità j^ che ci venga propofU. 

D 3 L L A L I N E A. ; >. 

' Vivtjtohe Seconda . 

LA Linea é iafecona» fpeci*. Quefla, quando fia detertninata » 
é una lunghezza feoia larebewa, i termini della quale fono due 
Punti i ed anclx^cflViaUoftiflb modo del Punto fi deve confiderare fo» 
lamcntc in una eftenfione : cioè nuda di qualunque materia corpo» 
rea^ e Teoza, rerua&.lktièttdtDe mtnfirabHc» 

Efempitt ielU Linea, 



Di due fòrti fono le Linee ; cioè Retta > e Curva. , 
Tanto la y nea retta , quanto la curva da due Punti vC«nt fi é 
detto, è fempre deteiroinataw ma la rettaé fempre la più breve, «l 
è quella , clic diflttaraente fi eftende dall'uno ali aìtropuoto. ; 

La CUT va poi è qucHa ^ <A^ fra detti due punti tortuofameni;e pro^ 
cede i Eccone gli efempL 




. « m i » ii iiw 



« 



iJnea euMV», Lint* curwt- tinta: retta ^ 

. Linee 



P STA TIC A. J 

«.XinoiftiiftUcleffal» d E^éiftanti fono quelle pofte una di ibtis^ 
air altra talausncef che protraendofi^aognlparrenon vadinoad ia* 
coocrarfi , Apfwa cbogii^erfi , ancoitfaé in infinito il procracffero • 

Lina Var alide ^ Bquidifianti * 



D E L V A N G O L O. , 

Divijipne Terza ^ 

PAffiaóio oratila terza fpecìe: cioè all' Angolo^ il quaied il tocca- 
mento ^ o per meglio dire ouella congiunzione non diretta, che 
fra di loro compongono due o uaao rette, oppure curve linee diftefe 
fopra di tin Pianc^ ed angola Pianotalcongiunzianedoaofliiinàfi « Sub- 
diridendone poi fa qualità : Angolo Rettilineo li dice quello, chevien 
formato da^dae lince rette; Curvilineo ^ueUo compoftodaduecacve; 
£ mifto quando viene formato da «na linea retta , ed «macur va . 

/involo pianp di una Annoto piano di . Àngolo pi aita di 

Ti/rea retta p, ed . ^ , due linee cur* di^e lince, tet'* 

' Mìm^urva. ' ve^, ee. 






Mifto Curvilinee • Rettilineo . 

Mav<juì ci rimane da efporre , come vi fono tre forti di Angoli 
rettìlinti : Uno diccfi Angolo retto; ed é quello , che fi forma ^ 
quando iHia>iÌAaa MMa cad^iè^ perpeadieohmnnne fopra' di tm' al* 




quel- 



,»f GEOW6 TRITA 

^oello, che è maggior dell'Angolo retto . Eil il teh» i dfetto aén* 
to, cioè (^ni qual volta farà minóre dell'Angolo retta. . 
Di tutte tre eccooe la norma nelle due figure fegnentl 




«8 



K 
£ 



Angplo acute . Ang.fetu. Àng.ftttQ% 

DELLA SUPERFICIE. 
Vivìfiùnc Quatta. 

LA quarta fpecie, di cui ci avviene di difcorrere^, ^ la Superficie'^ 
la quale in'Tecontiene folamente lunghezza, e larghezza, ina 
non profondità, oaltezza, ovvero groflezza, i dicui termini (q^aìn- 
dofia terminata) fono linee o folamehte rette, o folatnente curve , 
o pure rette e curve mifie infieme. Diffi effendo terminata^ perché 
fi dannpdellefuperficiefenza termine, come fono quelle di/<tina pai* 
la, di un uovo, ed altri corpi rotondi ^ la fupetficie de* quali none 
terminata. 

Ma le fuddette fuperficiè o reetilinee,^o curvilinee ^ o mifte col 
variar ia moki modi della forma , variano ancora nelle denomfihazio* 
iii^ e per ciò altre fi chiamano piane, ed altre globofe ^ o fia cOAvef*. 
fei, come meglip fpiegherc^mcTS fino paflb. 

Ecco delle fuperficiè piane diverrfi efempi^ 




7 



Superficie rettilinea . 



Superficie rettilinea. 



U^ 



pratica; ì 

Supiffciémìjia^ Supif0éc0noilipe0^ 






'Si$pinjtcie mijia • S^0ttficiè mifia^ ^ 

' ■ ' ' ». " "*■'''■•■' ^ * • ' • ■ ' ^1 •^ 

A queftecpreDooreftada^ggltingerfi^ fenon^heUSupecficieptli^^ 
ila altro norné, ch« T^ftenfione d'una o due linee a<Piina, o due altfe 
linee^ le^ualiricei^afio nelle loro eftfemitkr una ^ e T alcra^di «loellé^ 
«coftie chiar amente comprendefi dalle fovrappofte é^re . '" 

DELLE FIGUR9 DiyERSE feÉLlA SUPÉRFIGIE. 

ftjiviTio&e, la qoalverfa intorno alle 
fono quelle ) che fotto uno, ovve* 
;i^'^rb'più tersiiDi vengono comprefe. Oiquì è, che q^iali fia no quelle 
Figure fotto di un termine contenute , quali fottb; due» p/Vcrò tre 3 
pvVero quajttro^ oyvcrq più termini coniengianfi^ afpiegàrcqvdbrfr- 
yenjwi^ lo pap9.. ' 



CAd^pra a Wéaerfi la quintSflj 
'iSiolte Figure fuperfìciaU : e 



DEI, 



f G EOIAETltJ^A 

i> E L c E R c H j a; , 

Di tutte le Figure, che colnomedifoperfìciali lochiamo^ Iapri« 
ma» cheiMTflforWibo, fiéiiCerchio, oClrjrtb*. '*''" 

Qaefto e una figura pfaina contenuta da unir fola linea» la «^ale dl- 
cefiCIirconferenza; Inmezzo della qualtfgura é un Punto deoonii* 
ifeto centro, dal quale tutte le linee rette^ che efcano» e fi pr^trag* 
gonoalla Circonferenaui fono fra loro eguali ; E perciò diremo ^ae« 
ila figura etfexe Ufit perfetta d' ogn' altra . 



Circonferenza 9 




Indetto Circolo li aiTegna anche il Diametro; ed énna linea ret« 
fa, la^^aJe^i^fla^W^^ il Centro, ed applica le.Aie eArcmità alla 
Circonferenza^ e di vide eflb cenobio in due parti eguali, come nella 
i^t»>|»Qfta figura,^ , * ; 




^- r 



Xc Figure piane j, .?|oépótzioni corrlfpondenti al fQpracfdettò Cìm 
colo^ fono tre : Ufl4 detta S^micircolo, quando fia contenut?a dal 
Diametro del Cìreolò, e dalla metà dell» clrconfere^nia j L'altr* 
detta Porzion maggiore di Circolo, quando da una Linea retta, e 
della maggior parte della Circonferjcnza farà circonfcritta } Laterza 

è Por-. 



pratica; i ^ 

iporeìwnUflO*,^ (éààùm Jiwa retta, e dalla Circonfcrciwa ini- 
iorcaclScmtcifColofaràcomprtik ; come t«»ttc tre ftanno ^m (otto 

lineate. ' ' 





T^rzhn minare. Porzion magghn* 



Scmicircùtù. 



Profegoirò qaì ad efporre, quali flano le Figure piane rettilinee; 
£ quelle io jdico elTere rettilinee ^ che fi compongono Tofemente di 
lìnee rette- 

. Qyefte feiaifiinfto formate cNi %re linee fette, fi diranno trilatere^ 
fé da quattri, ^uadrilaterei eiìedapiùdi quattro linee recte, fi di* 
cono muciiatere» 

' SPIEGAZIONE DELLE FIGURE PIANE 
TRIXkATJ£K.P^ cioè* di TRE LATI. 

Di tre ibrti fonp '{a. Pigiare di tfe Iatl> fé fi confideraiio i Mtl^^ 
'Cffe f come a dir^ • , r \ i 

Triangolo Equilatero» che ha tutti tre i lati eguali % j 

^, TriangQÌo4foicele, che ha .foI<^ due Iati eguali i 

Triangolo Scaleno » del quale tutti tre t lati fooo Inepiali» 






Scaleno * 



Ifofcelt* 



EquiUtiro , 



Di tre forti pari mente fono le dette Figure trilatere, o fia trian» 
gojari, fé fi riguardano- quanto agli angoli» Imperocché quando un 

Triaa* 



. « GEOMETRIA 

Triangolo a vera io fc un'angolo retto , allora fi èira OrtogoQfo$ 
Sarà detto Ambligonio, iè-in fc conterrà an' angolo otcnfoi 
Ed Ofligonio, fé avcrà tutti tre gli angoli acuti. 
Eccoli legnati con le loro differenze, e denominazioni » 




Offigùnro . 



dmhtigonia. 



Opffigcnh, 



.SmCAZIONE DELLE FIGURE^ PIANE QUADRILA- 
TERE , CIOÈ* DI QUATTRO LATI. 

Deefi In o Itre fapere , che molte fono le Figure pianc^di goattro lart . 

Come li Quadrato che é formato da fati eguaTi , ed airgolf retti . 

11 Qaa<lr.laterobnlnngo, detto anche Tetragorioltmfeo 'ed è «aa 
figura rettangola , ma non equilatera. 

IjRomboFJgoraegqibtera.'raanonrcwaiigoI». • ■ ■"■ 

IlRomboide , il quale ha i lati op polli , ed anco gR angolf oppoff» 
eguali, manooiecpiiratero, pé rettangolo. 

Tutte k altra Figure poi quadrilatere df anàinnmie fonc pafiao» 
lotto Rooic di Trapcaie. ., 




Sjmirute^ 



■Qundrilungty «Tetmgutt,, 



R:m- 



P R A T I C A. 



Honih < 




Vigun Trapcxie: 



ÒELLE FIGURE PIANE MUtÌL ÀTTERE RÌEGOLARIV : 
ED IRREGOLARI DETTE POLIGONIE- • 

Ci retta da difcorrcre cfrca le Figure plant-MtitfTaterè^ le quali fono 
moltìinme; E feibiiQ .regolari, iecondo la quantità de^lpro iati, e 
degli angoli a(||mono la denominazione : cioè a dire. 

Il Pentagono figura piana di cinque Iati eguali ; l' Efagono di Tei lati 
eguali; Il Settagono di fette; l'Ottagono dirotto, e diverfealtre, le 
quali per procedere con la foIitabj|;^eà quifi ommettonQ^efolamen- 
te delle foprai:iotatfi.renePon.Cr^ negli erenrpfi^ifcootfo • 



••:V.'.>» *«^•**• 



B 



V^n^ 



> 

^ 






G EO M E T R I A 





Sftta£CH§. 



Otfagon$. 





Finalmente le Figure irregolar! , che occorrer poflbno fono tante ^ e 
ditalediverfità, che di effe far fé ne potrebbe nn groflb volume : on» 
de qui ne pongo per norma unibioercm^io; l^erctocché bafta ilfapere 
folamenceeffere quelle, lequallda molti lati ^ e molti angoli fra di 
loroiÀ^alifotioformite» ^ - '- < 




Figura pUMd muiitatirs irregofarff 



DEL 



politile A. n 

D E L C O R ^P Oé 
vivifiche Jefia. 

DAllelln qui dichiarire definiztoniiiftifàT^rde, chela ^imghmzas* 
acrribuifce alla Linea; La Lunghezza, e Larghezza iniieme s* 
actriboìfce alla Superfìcie; È però unite Lunghezza, Larghezza, e 
Profondità fi dovranno attribuire al Corpo, il quale per daranchead 
eflbtaTroprtifoattefinlzione, dieiamo : EflRffe qualunque -Figura fo* 
lidà, che dalle fuddette tre quantità, cioè lunghezza^ la^hèzza, e 
profondità intendafi generata • 

DiTerft fono le Figure de* Corpi folidi : Atea fono regolaci, cióèche 
che hanno una folaTuperficieorbicutare^oppure sfertca,-cqme la Palla • 




t~ 



ÒYvetoliantìò.pfòfcpet'ficiepiane, tutte fra lòróégùatì, eada^n^ 
pli retti , e propriamente fi chiamano Cubf;' perché Iratitoo ftìtte te 
^ étle ; ^(W iAiigòf Fkrieorà egbalì ,' tùme qulfottotrdla Figtira A • 



ir- • 







Altrefonairrpffofarl, etraggoooilnome daclò.chc rapprcfenta- 
no : comelaFaPalleleplpedaquìdimoftrataallalittterai : peretfc* 
re SQadiilanga rettangola • 

B a II 



Il Rombo folido C 

Il Romboide folido 'D.' - - 

Il Cilindro E. * 

La Piramide F; Equaldi'altra aiffetirnte , la cu! partlcolar de 
icrizionc tralafcio per non diilormi punto dalla brevità con cui quello 
inìo crauatp iDten4o di pr<>(èg|tt|rc« 



i 



1 




Di qui é ancora , che tutti gli Angoli, chef! contengono nel li detti 
.Cort>i,. cioè quando fono campofti da due ^ o più Superfizie piane fra 
tlPfiO.^i^ncprrenci , fi chiamano Angoli fpLidi « 

Ptijn% di finire quefto t Cai>ìcolo , i^el quale ho g^eralmeó.te efpofte 
tutte le definizioni , cioè delle'Linee; Angoli ^Superfizie, e Òòrpi /le 
quali come termini dell'Arte noftra Liberale fono neceflarie a fapérfi 
avanti di venirealla pratica di efTa^ dpvrel aflegnare ancora le diftin- 
zioni , e denominazioni delle Mifiire si generali , come particolari, ve- 
nendo quelle ad efiere la Chiave di qualunque cognizione , che il valen- 
te Miiiiratore fpecialmenie hajla apprendere in ogni luogo , ed In ogni 
materia : ciònonoftante^uìleommetto^ {limando meglio ragionar- 
ne nel III. Capitolo, in curdéS^Bò efporre il diverfo metodo di mifura- 
re i terreni , ed altre cofe fecondo V ufo di molti Paefi ; onde quefte coi* 
sì fatte definizioni J^^rapno allora a fuo nicchjo,^ maflìme per eiT^^re 
materia ùniìorpEic ^ dhxi péttt^rincipale di tutto cìii^ che Ivi* verrò ad 
infegnare.^ ' r-t.,r ..,.-: .:-:-.. ; : ■ i 

i •. iti 



. P R A T ti G> /E. ^ fi 

C A P I T O L O il. ^ 

Ve/ modo di rilevare la quantità fuperficiale delle Figure Piani. 

SUppofto , che lo Studente abbia tutte I^ antenotate deififitzìòm ben 
apprefc; echedell'Arìteinetica, la qiialeé la Chiave, edindif- 
Ì>enrabile direttrice quali d' o^ Gjpctnietricli operazione tanto fpecula- 
*lVa,4iuànto pratica jiitftigaifafficiejotc notìzia, voglio di^e^^rfhp^fc» 
meno maneggiar fappia le quattro parti principali di quella, cioè SI 
SòmiEnare , Sottrarre ,:Partii:e , e Molti plicairefì ».dli mjmeri intieri, 
che oellirotti ^ vengo ad infegnare in qi^al ,modo. la qtiantjt4di;qqaifi- 
£a dftta .figura e i^egojai;^,. e4irregolar^ Pi9£r»., i^ild^ebba rUfU^.^f^ • Uà 
Ita pITvimo. luogo* >. f..-::^ • ; i; ).-• => .o-^:;'f:.-' ' « '.. -^ i -^ 1 ■ ■ i 

DELLA MISURA e"f IG U^aClRCÒCV 
E SEMICIRCOLARI- 

Vhijtòn Vrìmaì 

:w LaRguraCirgplar-e^nelJeguenteixijO^^^^^ ,;• :::-,;,t» 

: . Debb.efi priaìa>inyQ§igareT^giufta quat^ 

Jefia corrifpondlentCj, ied^guaIeallaQircpn;fgfénjta.deljC^^ ,i 

., il mpdodicpDofc^ereJa.quahtitàditalr^t'^^ Ìlé'quello,'c4V.rij 

irovòU fotiilifllìmo Archimede^ il quale in/egnò con. quafi Diiina^ 
piui.toftq che umana dìq\oftrazìoaé, ayc^r; prop9rzioj\e di tre tanti, e 
poco ment>d'un fettimoalfuo U\ji^mtttoi.}xit!Vj^^^ 
n. 2i.aln. 7. V. C feìIDiamètro del Circolò iafS piedi 7/, la ^ilui 
Circonferenza farà piedUi. Indi prefa la metà della Circonferenza ri- 
trovata , come ffèdetto7 fi iholtipli<;«,pci:^la..jTp^tà^ef^ #^ 
il numero, che rifulterà da detta molHpìicaziónélaraTa'gfu^ajj^nt^ 
tà de* piedi quadri ioperficiali nelmcdcfimo circolo contenuti . 



Diametro p. 7 
Circonferenza p. z% 



•.:-:a ^^"■■■"^ Qa^ 




14 G E O M STRIA 

Onde 
La metà della Ci rconferenza'é p. 1 1 



La nfietà del Diametro è 


p. 5 i^ 


Moltiplicaci iafieme 


ì .: J •- 

a 


^'iotematifarao 


P-l«*i 



|. ti tG9inpro(& io da^lo chr- 
^' ^ ,^ colo. 

; Avverto, chenel mlfnrare tali F^nre circolari farà fempresiegiio 
fervivfl delle Riirore inferiori : cfoépinttofto del pied^^ clic della p«iw 
tiea , f erc4occbé lepartt'delIaiGìrcoiifereiita^ faranno per cantof m4ìi» 
mili alle parti del Diametro, quanto elle faranno più minuke^ Ma4I 
ciò non conviene qui a me di parlare, ove folo di porger intendo un» 
breve, cfuccinta inftruzione. 

DEL SEMICIRCQLO, CIOÈ DELLA SUA QUANTITÀ*. 

Nello fteflb modo , come fopra fi è detto , . fi potrà venir anche in co-» 
gniziope della quantità 4d Semrclrcòlo, con la fola differenza, che 
<lovenelCircolo intiero fi moltiplica la metà della Circonferenza per 
la metà del Diametro , in quello ii moltiplica la metà dèlia metà della 
Circonferenza per la metà del Semidiametro ; oppure fatta la moltipli- 
cazione, come fé fotfe figura intiera, di quello, che rifulcerà-, fi pia- 
gherà la metà , e tanta farà la quantità del ^ropofto Semicircolo • Di 
che per efempio aifegno la metà della fopradefcr itta Fignta • 



Ita metà dellaClrconfercQZft fadt 
piedi II» 




Wilmut r§: 



\K j V. \ ^ 



D£L^ 



à 



P-R A-T IC A. 



>I 



.DELLA MISURA DÉLLI TRIANGOLI ÓRljOGONiJ) 
E..DI OGNI ALTRA SORTE» , 

. . ■ • n ' 

Hivifionc Seconda. 

Nelli Triangoli, fc faranno Ortogon)9.cioé^6aferanno un* angolo 
retto, fi dedurrà la quantità in queftomodo« 

:Mil^i:fti[.U due lari v Irqoali caufano l' angolo ret^o , o^fianof ra loto 
eguali, 0:puii4Deguali(il.cbe niente fi cojnfidera)^ fi deve oioltlpilcs^c 
1* intieraiqiianjtità dell' «np per la metà dell' altra, ed il nujiif r<v, ciie^ 
vorrà da^ul moltip)i<;MÌQnci , darà il giuAo ipaaio dellatriaiPgoUr Sa* 
perfioie ^rppofta i oppnreriifoltiplicaodp^ruii lato ifci^o per tutto V 
ii^tierodeir altro ,. la q^et^ del numero^ (Chefarà prodiHt9,QU»ftMrà la 
fiÌB£roip«sì6t..P«i^c^ep)f|ia> . , . - - 



l 




.zi 



fi p 



.v\-.j 



... M 



piedi (• piedi tm , 

Triàngolo Ortogonio dì lati eguali. Triangolo Ortogonio di Lati ineguali. 



Lato intiero 
Mezxo lato 



P- 
P- 






Moltiplicati fanno p^ 1 8 

O pure» 

Lato intiero p. 6 

Lato intiero p. < 



Moltiplicati fanno p. i^^' 
La metà é p. i8 



Lato intiero 
'^'^ezro Lato 

MbHiplicati fanno 

' O pure. 
Lato intiero. 
Lato Intiero 



P- 
P- 



5 

4 



p. ao 



P- 

P- 



5 
t 



Moltiplicati fannob* p. 40 
La metà é p* 20 



Tutte dipoM^ ajiurf; F^g^ri^trj^gplariv o fiwq^queftajQr-ft^ggnjf , 
Ofljgoaie ». od Aoibligp^f)} ;((Kf^jQO fi^uilatere ^ Scalea. i ij?^:!^^^'^ W 

eoa 
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con non minor facilità fi mifurano, formando in ciafcuna di cITcclue 
angoli reni p^rmezzod*ùna> linea perpendicòlai^e; ma per AdanaxU^ 
convicnmi prima d'InfcgnareUtn^dò di rinvenircela. incdefima, cfo- 
pra i piani dipoi per/eccamence condurla .. . 

DEL MODO DI RITROVAR LA LINEA 

-PERPeMDIGOL ARE.^ ' '' 

'Xà Via ftfen*ifi«»F far ciò non fdlo nel VPPVobìema ,-Prop. X. , .e 
nel VLPròf.Xh dèi i. .Librò d^gH EleitteftW^Ji Ètici Me ^enrà (fogna-' 
tà v^intf éÌ»m«lò.néIle-TiVÒIéèe«af ratlèàflfGeóÀctTìà'd^^ 
modorocd*pdft€,i-edilfeflra'tetìa!GiWScari'-ànSM^ ec^eU«ni$i5inl^ 
Matematici'. 'PtruoA ditì'èrtdcrml'pei'ò i^i'dimòftràElonì , cbc la 'con- r 
càéenazfenedl'iffaggrériiufiìéVo di cofe, ed opra^' più vafta di quella^ 
che ora mi fono accinto a fare, richiedereW>€COi»'Capo«tìittflime.di : 
brevità propongovi folo la feguence maniera • 

Stando fullaB^fe, o lato d'ogni Triangolo fi addatterà una Squa- 
dra, fé la Figura farà picciola,o altro mcccanito Iftrumento, con cui 
della Squafiral^effo effetto trar fi poffa , quando la Figura foffc mag- 
giore : fiaddatteràv,dico, in modo, checon un braccio fia parallela 
adelTaBafi:, e con T altro fi fienda a dirittura nell'angolo oppofto; il 
che ^atqo Cf feg^gràla fiia liriea,o materiale, '(> vifual< fecondo V oppor- 
tunità del luogo; e quefla la JflVciiio Linea pèrpendicolaròvcoftituita 
fradueangoJHwti',»e'ialeiWfCOMyi'<bttopongoio-€Ìèmp^ c"^ 1* 

Linea AB. faBafe. ' 




t tyi^tóòfrran^bàHà^tj^ftgà^ii^ W^^wfa del- 

WÌ5tìjpèffetfffeiHài>gòKir«^fd^f^^ ' 



nCj 
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Da qualunque fi TOglia angolo di ogni. Triangolo, tanto fé in carta 
disegnato, quanto ib figurato interra cf ycirri propoflo, fi produrrà 
una linea retta fTìa quale vada fecondo ciò, chejbpra fi è infegnatoa 
'cadere perpendicolarmente fopra della Linea ovVero Lato , che air 
angolo medefimo fia oppollo ; per lo che fi dividerà if Triangolo ftef- 
io in due Triangoli, in ciafcheduno de* quali mediante détta Perpen- 
dicolare ne verrà formato un angolo retto; Indi mifurata la quantità 
delli due Lati , che contengono detto angolo retto , eome ncU' aotèftp- 
dente dimoftrazipne fi éufaco, cioè fiu)ltipllcata V intiera quantità dell' 
uno per la metà dell' altro inciafdheiltinodi elfi Triangoli , dalla^etta 
Moltiplicazione rifnlterà la ginfta quantiti^.4cÌlei$pazÌQ :;edefcone 
qui in figura le pruove. 




Triangola Uflig09io, ^à ipfieme 
Equilatero* 



Perpendicolare del Triangolo A 
Metà deir altro lato 
Moltiplicati infieme fanno 

Pèrpeodicolarc deli' altro Triangold-B 
Metà deiraJtro lato 

Moltiplicatr infieme fanno .^ 

Sommattcntti due fanno e. ;: 



P- 



IO 

a 



p. ^o 



P- 



IO 

• a 



f. ao 



p. ao 



p. ao 



Trt«n« 



^ 



fS 



GEGMETRiA 




Truogolo ifctler 
00 , ed i«6eiM 
AmbitgpBiOtt 



J^crpcndlcolarcrfcl Triangqlp K 
MtràdelKàltrSL^to 



F',, 



Moltiplicati infieme fanno 

Perpendicolare del Triangolo B 
Metà deir a Uro Lato 

Moltiplicati infieme fanno 
Sòoilnaf i imti dde fanno 



4 

f 





**^a^ TrMftTg^fo 






Perpendièolàfc del Triangolo A 
Metà dell' aU#o Lato 

^Moltiplicati infieme fanno 

Perpendicolare del Triangolo B 
Metà dell'altro Lato 

Moltiplicati Infieme fanno 

Soffi mati tutti due fanno 





p» ft 
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p. Il 

p. a 


x 


'. 


p. »»— r;: 


p. »» 

P- 44 
DEL- 



Plt> At ICA. 
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D£LLA MISUSLA I]>EJ^Li&FI6pa& QUADRA NGQI.A&Ip 

C^aodòle Figare Quaclràngólè faranno rettangofe ^ cioè che tatti' 
' ■ ^ " ■ " ' * "'^ ■* * eperòinol- 

altro della 






T 






T. k8 




9 


-r ■ 


9 




n - 






Cotnputofilei Q|aaclrHttDgo & 
Lunghezza ' 



Computo def Q«<«k^ A. 



Largherà ^ ^ >' -9 l Larghezza i . : -p.: ^ 

òotntnano v,,:., ^ ffit^^jS/^j Fanno |^, ti 

Ma fé le Figare qu^drangólaf^ non làranho rcttangotei cdàirerrlt 

ufar altro modo per rinvenire la quantità • E primieramente , come io 

queft a Figura . „ ,. * ^^^ 





Iti* t f * r^^^^^^^^ » • » • . i t» 1 - 


" 1 




. ^^^^'^i.^^^^^^ 


: 




JT 


* 
8 


• 
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» 


. ' , .. ,.'..» ^ 
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G E y) M É T R lA 
e fìano ineguali, ambi detci Lati infieme fi fommano, edelprpdoeto 
fi- piglia la fnèti , la ^al fi meliiplica poi per l' Intiero lato cén^nat<> 
fra detti due angoli retti 9 ed i[ rilpltante d^Ila moltiplicazione mede- 
fima moftca la quantità preciTa ^' che fi ricerca • II qoi foTrapoftoefenH 
gio figiirato^. ed il fegueote computo ferviranno di ipiegatiooe f 



Hi. •«.' ^: 



♦■.■^ »♦-««». 



Un Lato \ ; 
"Altro Lato ' / 

Sommati fanno 

-tamctàé ^ ^ 

s 

Moltipllcata peri* altro 
A Lato, cioè per la biifc. ^ 



p. lì 



u« 



p. 19 

P* .«iO 



IO 



e 



JBilcu 



.p* jao 



.Q, pare col modo ^ii detto nelle Figurjc Triangolari Ia fteflo rilevar 
BOtre^jbcli : cjoècóiradriajt^relckpra il Lato ineguale, ma maggiore 
notato 11; lafcrpcndicolàrc più Tolte dclcriita, lic^com^ dimoftra la 
iegaentci?rgura , in cui R vlenea fof««rc un Quadrilungo ; edjin Tri- 
i^S^hf ai^J]>idttcr(èttangonditortii^opdcnie.quantità. r ,. 



T; • 






I, 




..'' -^ 






Se poi le Figure Quadrangolari non aveflero angoli reut ^ o fian 
ttó Traj[)eri^^o Rombi, altro noi mi par a |>ropofit(y5ftiJ foaj:iltgiìe- 
fe^ fòlìon«heiii<>étiii miiu iroietidQfentfJare luidimètofiono-^^i^dèt^ 

'j;"l3 £ C5 ad* 



/.e ir /ri i£k:jfa u m. 

addaetar quella di vifion de' Triangoli reccangoU, li quali più cade- 
rahoo in acconcio ; ed iLputico Geometra da le facilmente a cai ope- 
razione, ed anche al/cpmputo venir^potrà^ medianci le cole al Ca« 
picolodelli Triangoli già dette , e con lacnoTÌni^ delle divifioni appo 



ile nelle poche $gurè ^ ct^.ft a^ìpet nnireriìtl ì^ola m*é parato di 
ibttoporre. y^,»* \. •^t! \ 





, . . f . : 



ìj: c^ ;:i.03 
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PEL I4ISURAR DI OGNI. SORTE DI TiGURE 
IRREGOLARI MDLTILATEKE. 



J>ivifiofie Quarta. 



t : f 



Delle iftelTeRegoVji che abbianntgtiHd^^ H Spa^j Triangola- 
ri y e Quadrangolari ciierìrTremO^ anncpra per^diji^idere^.é .^trovare U 
quantità delle Figure irregolari naltNsieeré di.^^ttBlfifi9^rte; ed in 
due modi ciò (i potrà effettuare. \ :• * Z.-^' 

Il primo farà di dividere le Figure còp forli Tlrdingoli rettangoli ^ 
come qui nel la Figura addietro li pud compYèQj^ré • 



eH 



V 



Ed 



9M 
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>ttKiaaaft«ft • Uk» •■•■ ■ ii ja ■ ■ • itf •■■■■•■•■••■••■■■•i 

,a:.< -^ * ^ / 



aia ■!•■ ■&«••■»■ a^ 



2;F> 
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Ed il Tecondo Aedo é ift dividere la figuri SéSafnnQQadrati, e 
Triaogoli retuogoli infiemè » come ho qui ftarlmeote fnbdi? ifo« 




^■; '• :j 



P ft A ti G A. ^ì 

HopoAJ nelle Figure ìfteffc li numeri, peciché ognuno da fé (leffo po- 
trà ^òi fare li Gbmpini feconda^uello , che fi é ibfegnaio nellj. Tj^ian* 
goli, e Quadrati ancecSrati, Dotando mia fotta T altra l^Sofnme delle 
parti formate nella divifione^le qiàliinlSeQKpot raccoltelo per oieglio 
direfommate^dimoftreranno la quantità intiera della propofta Figura. 

DELLA MISURA DELLE FIGURE OVATE. 
O BISTONEWB.: 

Orsquìf a pcdpQ&i^fiDi eàdedlidtjnoftffafe parimente c|>tne» niirurt i* 
Aree plana dìqittahii|queovr«ta Figurrfye vaglia per efempio la feguence, 
di din £attadeiafuaeagfi>neVolejdJvlGoiie nrlU centri dello Circonfe- 
remtedeirunp^ eli'altrccapo*^ ertiacoAdo Ijai^rma già aflegnatain 
principiadelpMfétaisilapHolavrileiiaioU T^t^ delli dueSeimicirco- 
li A^&B». mediante ilioroEHanietrovlitt.parte notata C» approffi- 
mandilfialquaddriJfingorfi mifùreilkcòn ia fte^ ifpezionedeUe Figure 
QttaiLrilatercy indi ttniio r importare di tutte e tre le dette parti » la 
qnaatità rkorcata lifultefi à da)^.Semiii|a • : i 






^"""^ -'[li 




■••'••«'li ■»*•*.•.§•'••» •" 




Ma perché per fare molte delle operazioni fopradette egli èneceifa- 
rio, maflìme quando fi opera fopra della Campagna, il faper rilevar in 
diflcgnoomaterialmente , ocon certa forma , che fcuopracongiufli, 
ed infallibili termini V effetto dell' operazione , aflegner^ due forme , le 
quali fono le più comuni, edufitate a noftrt tempi dalli pubblici Inge-* 
gneri ^ ed Agrimenlorì ^ cioè • 

^ DELL* 
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^ DELL^USO DELLO SQUADRO, O SIA BUSSOLO 
FEK LE FICURE IRREGOLARI SOPRA 
IL TERRENO. 

Vìvifi^ne Se fi a. 

Girc# dello Squadro , per eflere ilroinento 
tanto noco^ e comune, non avrei ad affaticarmi 
puntò io defcriverloj Tuttavia ommetter non 
voglio di dire^ che Squadro fi denomina, per- 
ché effendo ragliarò in croce , le quattro IfUee 
vifuali ,^che pafiano per li quattro tagli delle 
picciolefiflure dello fteflb , nel dt cui centro for* 
mano quattro angoli reui in un fol punto : ondo 
egli ferve mediante gli angoli retti medefim la 
Iquadrare t:on evidenza, infallibile, qualunque 
Piantai. QueAoSrrnmekitqLfiadoprapìnvefibo.ia 
. ^Ifm' aita circa quattro piedi 'lunga", ed acumi- 
nata nel piede..:, perché.iìa comoda ad iiaptao;* 
tarfi fopra del terreno , ficcome dalla Figura 
propofta ndmargìne fi può dei'umere . Tale poi 
dilAi^tffb. ^"' V. 

O^ndojly verradi dovere fquadrare una Pez- 
za 91 terra," laqual^osìpicciolafia, che e da un 
capo', e dall' altro oflTervar fi poiTa così per lun* 
ghézza, come per larghezza, prima d'ogni co* 
i'a debbonfi circuire, e minutamente con l'oc* 
chip vifitare i Tuoi confini , e fia per efempiola^ 
feguente Figura» 




Si^iaa- 




Si piantilo Squadro appreflban angolo Jella Vtxxa, intaldiftanza 
perÀ^ cbelelinee Tiraali trapaflaodo per li forami dello Squadro, e 
diftendendofi canto in lungliezza, quanto in largliezza, allungar fi 
Ipoflano lino incapodieflai aaa che dentro la Figura qaedefiaia reftl« 

-* /: D no 
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no contenute, come moftra lo Squadro delFAngolo nel ponto A , fa- 
cendoa J imi pr^i dilette lince plantare If <hf palÀBS ^gg (uft^ce talmen- 
te, cl^Mcqfa con l'ahr^s* accordi* Indi;portato lo1S^«*4i;g nel punto 
B , lò^i^^^fifaràacoinodaado una d4ie linee vifualì apa linea fé* 
gnaQ^\con4ette paline^' c^pnrj^^WAfpi?<toM4opcr. JjfigHifta la fecon- 
da li|iéavirua1e, legnandola parimentecon le patine, coipefiédetto} 
e cos) nel punioC , & D fi farà io fteflb : Dalla «juaf operazione ci ver- 
rà formato- sa Quadrilatero ad angoli retti « Pofcia toràando con lo 
Squadro fòpra dette lineenelli punti E. F*G« H ^ ed alca tutti air in- 
cornoàrorrirpondentiagli altri angoli, fecondo ciòt, cles'dmoftraco 
al paubdelli Triangoli , fi faranno tanti capi cagliai/ o perpendico- 
lari corri fpondenti agli angoli medefimi « : i 

Mlfurate poi ie lineedella Figura maggiore, e delle iQinori , ripor- 
tandole fopra d'una carta nel fiilema, che s'attrorano^ e ad cfle no- 
tati li numeri delle mifure, che in terra fi raccognerann(|atenor delle 
re^le infi^gnate , fi potrà poi rilevare il Compvto • 

Èlafe là;Pezea fofle alquanto grande, e che p9rciò.Vj(bi(re gran dif- 
£cdltà in tagliarvi dentro il quadrato, comedi fopra fioatto, fi pò* 
tràintalcalò in un punto vicino alla metà della langhel^za, odella 
larghezzapiantar lo Squadro, il qual faccia lìnea; che tagli in due 
parti ancorché difuguali (il che niente importa) la Figura ìjiedefima; 
piantandolo però tanto dentro del fuo circondario, che i lati dell'an- 
golo fetto formati da eflb Squadro allungar fi poflaoo*', econcc^ranoda 
«incapo all'altro; e pofcia all' intorno fi forméranito.lt capi figliati « 

ctriapgoli : ed in tal modo ogni cofa fi anderà^fpifur^iadp.fj^ 

part^, comehodi fopra infegnato, e come fi conofce dalle 
due figure, nellequali le prime linee, che formar deve loS^ 
loooJe linee A. fi. addattandofi io Squadro nel punto C 

^ ' ". lì 

■'■■■■ ■ ■• •■■ ■ 1 

; * . - " -»-. 4^. . . . . //,.. •^^•« ••»•*«* •éiff 







Trinai Viimn. 











Ediodi continnandoleoperuloni, dodropra detta linea; ed orfficf 
Imy^i^refle» forma«d(^anti capi tagliati, mediami lej^erpendi* 



ct>tiH c<snifymi^MhU4^JSui^ toM^ sMftregnè »Ma 

{ifiim^^i^iSaiMiBIgtttà'^ié prMdbé^niioleihirim é^i ^othinque litica^ ^ 
eguali poi crafpotcate fopra della carta, ogimià (t^rò c^b U propri ^ 
particolari npmeri , farà eridentiffima la facilita di rile?|krne il cpoi* 

ft<^yev a neh C'ir tri legno y iccobuo ici^e^olc date iinora'*^* " 

Ma giC^ché non rimanga di|Bcoltà veruna, perché avvenir ne poiTaì 
tnftitiofneyiiipSine'pef ècfi ft> t ewdew Miyo^adeia1ttOTA<>^0 ai opfe4 
re, ÌGh'é d'uomo di parimcn(teaggiugncre. jj ,-. ò . \ 

, Chgfc in Cafì(ipagiia vorreibo fare una vecUca éìòho langa , pefcfaé 
^'occn^oéfacil(ìairingannai(fi, farà neceifarlb piantare alcune can^ 
delle, che palifte, obi£fefecpndo l'ufo volgare chiadieremp, le^ua*^' 
li fiaoc;! fioiili alje Cannelle B.C. della fegùcpte figura, per le quali 
dallo Squadro A indiciizttdo la vlfta lungo là fommità delle medeli'^ 
èie ^ efifeodovipofta della carta piegata per aver la veduta più facile^ 
^ EQ<raconofcenftJLa diftan»^ dritta e giiiffa » e queft^, fatta co* 
diligenza , importa molto. 
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aLtRTEOPERAÌIONT; CHE SI FANNO CON 
, , LO S(ipADllO, ED^ANCHE SENZA ' 



V 



^^■ 



sauAtriLOf. 



>.o 



Ancorai fi veie peé lo eftmpJo^, chc/qui t>pfler!offnerth^ tó panfeo, 
che U) Campagna le Canne, t>-Bi1Fe con le carruccie alla cima, ^no 
commode per trovare una ^ opiù diritture fra varj luoglii fthza fer^^irfi 
dello Squadro. 
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Con la Squadro ancora dando ne* luoghi montuofi fi ponno facilmen» 
re ricrorare le dritte linee, che difcendono in ba (To dair una, e dall'altra 
parte, va^ài auti K legni , a caituccle pofrcnretta Ibdiiultà àzìtc^sMC^^ 




norma f'collo^re rettamente iBctfra 1« Omne CI E. F } G« H. I« 




DELL^ 
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DELL' USO DELLA TAVOLETTA MÒBILE PEH LE 

.5*»ibi::M/4 .n.^ETTEFlGCltÈ IRREGObARf.. ''•^:;- ^ 

VI,.;'. iti ■■':'J - '-. .-..•;■'.' :.. ' * ^ ...:.* 

ii ^T'^t^Uti^ vaóbéici^ €09e,i>c[J#iprefent« Figvrà ^ i MéimfìBmtntp 
^<itf lAdgripCcgn^lpf ( riil^tr »^;4JÌSegi)o fpcidiiasiienc^legrirttdi, cte 
picciole pofleffioni , con V ajuto però del TrifgM(r«b ; A^B .2. lAfdmenc» 
jr9U94j^n)€U)Ia^^ pftf^fii^?>«Q M (IVfttf 4irÌgeci4orU longo Jaitiaas itioé 
Bi^|%^a. pf r ie4w dnepwte fiipii|ì|lji|(;AnH«mi^ ^^ mife^/fi: fàrraa|ià le 

jiDco 4cl)a BiiAola <ìq^ C^Moiìmi foft% ^Oa TavolctU fi^pcscit. Di det- 
|a 9pffi;:|If jEjaI#iii&catr pcfd non^ ^«a< 4 ^4^Jo nòH coofigliQ frfyittenb, 
i?^lèon.:tAi w40i,«/ote*fìfi?kroyarfi iWpw^ dei ycntiiX «ircndiijftwiT 
i9l|K«Wfi^gBHbOsAcjmojft:)di/ei;a^^i q iQa^Q JAtoairati^iKii^ f fccciòfafe- 

F^rma della Tavoletta. 'à\ !...'; 

-riT ti ojr' v>t:::>.;, fa') CI Tfr ; bn ,/•• .!r- v"' / '' ; . >r:'\i'r!' 

-o^d^* ";'.' t ^.v .. i! :'-'•,: •; . . * . r ' : i :.;!■' 

•n..]ó r;j- :• - ri.. ■ \ ' iu\\\ ■■ ' |J ■ - -^ ' • ^ "^ - 

il oici ..r-: ;.M u , "'-'J^ i^ * *R^"-'*- - \ 3^»^-— *****'**^' * ' '^ ' • ' ' * ' 
'i co s ^€1 . -:» ;■-; tj^^'- ^riKìi^r' ry^Àj^ n>;> -. ; ir^ : -^ ' ^-.'J -^^" 
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Ma della Taroletta anche fenu di efla Buflblaci ferriamo ficura* 
n!?.nte;tflI9feftotrWw!if; elori., :\ - T ; ' ; ' U .. :^vT 

Preparato, .^ftRnKP.féfra;:4clkTà«ol«tw UjPi^glio, fucnidire- 
gnar fi defidera , ibprad'efìb fi forma ana linea, chefiadivifa alme- 
no In dieci parti eguali ogratidfv'^ ficcmltfìa proporzione della grao- 
dezza, che incendiamo dare al difegno, una delle ^uali fi fubdividjsrà 
qparrmeoreih dtect altri parti milKire, e cosi tal parte ràpprefef>eerà 
fiertiehediett) etneialx linei pe«c««bc«:%!nco; è ftrfiit dilato ^ cd^ 
«ne volgàrnteÉte^£ tlbiiDitlttia' . . j '^ ' / 
t Dopo di che fi- colloeherji la Tavoleifia in onàfìgolo della Pèzza Sa 
dìfcgnarfi'rjV. G* nel pumo^A^deì^la Figura fóubll'neataj e pMtóll 
iTragUacdo Tdprli della Tarc^l^tìa-tA^defima, in'^óéo che drr^gèih- 
^ofi l^occlrio pef le mire del niedefimo fcorra per dlrietora del iato A & 
,arl'punt(yfl^ fiiegn^rila linea indetcrminata; Miitfrata poi la'lioe^ 
«lei rerreno^conlaPerticaordinariav quante parti ritroveremo, tan«> 
tb col coQsp^fiì» prendendone daUa^ fcala , che fòpf^ dèUa carta ita 
formata , con tal lunghezza fi contermineià fra doe punti la éettk 
prima Linea. • •• ' -^ •* -^ ^^ ^ 

Trafportata poi la Tavoletta nej punto B, ed accomodato il Tra« 
guardo fopra della detta linea ^ a poco a poco fi girerà la Tavola mo- 
bile, ficchi r occhio dj^ftefodietroal Traguardo ritrovi il primo puo« 
to A : il che fatto.laJcl.ando ferma la Tavi»)etta, e levando folo il 
Traguardo, quefioconuncapo Io acldattéreoio al punto B, e con V 
altro capo a poco a poco lo gireremo , fino che tairando , con Toc*- 
chio veniamo ad incontrare il punto C; e fi legnerà , t contermi- 
nerà r altra linea nella forma fopradetta i e cosi di lato in Iato, e di 
mano in mano, mirando Tempre il punto addietro, e poi ritrovando 
il punto d'avanti , e mifurando , e fognando fi compirà il giro di 
tutta 1* operazione, fino che fi devenga al punto A, dal quale ci fia- 
mo partiti; il quale fé <* incontrerà a cadere neir ultima mifura , e 
neirapertura dell'Angolo^ farà fegnomanifefto d'aver perfettamen- 
te operato. 
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. .;$c poi iLDtfcgfOifqsl formiup u.fifidcr^, xotue a^bbjamo, A^to §4 

re inuUila{^ré^irregalaTl., e(òicòrxBj^zò'd^lCoaìp«k(lD» è jélUÀca* 
la^gna^itt.'l F^ftUpfijnotcrà a cfàfcHoa delle diviWt il iuo pirtico- 

DFLL' AVVERTIMENTO CIRCA 'ftMÌiui ART" " 
I TERRENI A PENDIO. ^ 

Vivifiont Ottava. 

Acciocché eh i attende a quefto Geometrico Efercìzio poCTa d i venire, 
e farli cooofcere non men ottimo, cbegioftoprofeflbre, farà benequ) 

E affé- 
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•(regnare anche qualche Regola ragionevole, che ufar ficlebba nel 
mifurare le Saperficie pendenti si de' Monti , e degli Argini, come 
qtìelle delle fcarpe di qualunque Campo pia^pf Vhedi un qualche altro 
piano (ia più eniteelite* *^^ ^^ \ 

Lr Monti , ed ogni altra Pendtn^Ktfi terreno fi nvtAirano eoo gì' ifteP» 
fi iftromentigià addotti, cioè con Io Squadro, oMvoletta, oaltrl 
come Terrà in piacere del r Operante. Si debbe oiTeivar folameote, 
che ibpracotali pendenze la Pertica miiuratrice non/ deve adoprarfi 
diftefa dfetro.al Terreno pendente , ma bensì orizont|ilmente per mez* 
zo d* un piombo^ o dirò meglio perpendicolo ad4tattato ad un folocapo 
di effa Pertica^ pofclaché T altro capo ' della mede&ma dovrà tèmpre 
appoggiarfi Topra il terreno; la ragione di ciò, perdbélìCompratori^ 
o Venditori dell! terreni da mifurarfi fraudati non re(Uno,coroeavver« 
rebbe in contrario operando : oonefleodo di giuftizia mifurare fé noa 
TArea fruttante per Tequivalwc delle fnperficie, ch<b in piano fi tro* 
Tano , alle quali mai per vernnk ragione corrifponder.oon^onno le peo- 
denti, quando a Pertica diftefa fi mifurino. k 

Notiamo gli efempj, apciò più intelligibile ci venga tutto il pro« 
pofto. y / 

Il primo efempio chiaramente dimoftra così Tufo delbrPertica Ori« 
zontalecol Perpendicolddefcritto, come anche il difendine, chene 
avverrebbe miiurando al contrario : pofciaché il Terreno pendente 
da B fino in A di mifura quattro fole Pertiche Orizoatali contiene equi- 
valenti all'Areapiana A.C* oìi^e quattro, e j2Jiùdi'mezza ne contecreb* 
be, fé per diftefo da B tn A la Pendenza^fi mtfiirafle. 

Nel fecondo Eiemptoancor meglio tal verità fi difcerne, dalla dif« 
ferenzs^ , che.produce il Co^p^floH mifurator^ della f<;ar|>a da D. fi- 
ho fo^^fottODOfta ai Piano foperfiifale ìerCÉmét^ Ì?£^-^iiàandì>^^^ 
ffo prteonta tmebtc fopra.E E Vome il Còinì^àpb .1. ,' perbcfchié^aha»: 
elfoCompafloinH. non^iihra omóntàlménte^à^ltro che la quahtrtà; 
contenuta da E F ^ ma pafto.in I mjfdrii rotta là linea OÌrfz6iitaleF<3 J 
iìtde tifali prima , e la ftconA «lifiirastionìr Vi* farebbe! \\ nòtabirrfN^ 
Tario di tutta la linea E G , la qual produrrebbe noti ctt^ttórdMr j W 
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HdfijQccorre , c:faie fapra €lò{>iù oltre m' àtfatichi in difcaf ftie, men- 
tre fc taIunó"Yi4Kffe , ( come sai' cflcr?! akuni PerticatoripHdfVilla , i 
gualipiùoperanctbi^carro, che con la ragione, Tufb^li^rticariMon- 
ti differentemente nìTTmn inifiideirg) [iiiijjl. jir llij fìniiiii ìrii In dimo* 
firazioni di Niccolò Tartalea-, di Giovanni Pomodoro, ed altri auto* 
re voli Matematici imparar più eh laro ^ chea luce di Sole il perché re* 
ceder debba da tal inconvenevole operazione ; Ed io intanto profegul- 
rò la mia breve inftruzioae Geometrica ^ della quale folamente ho im« 
prffqrafliinto. 
- «^ E % DEL 
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DEL RILEVAR IN DI$fiGNO XB FIGURE IRREGO» 

LARI STANDO IN UN PUNTO NEL MEZZO 

DELLE MEDESIME. 

Divifioxf Nona» -. .: n-r?-:- : 

Gì retta ora ad infegnar ancora un' SLltiQ^modo di filevareln ÌD^fegno 
le Figure irregolari, ed é non men facile, chei{>edi(o^ everter 1 

Pongafi la Tavoletta come lopra preparata in tiQ Kìn^^' chìipren* 
dallquafi centro della Figu|:a^ efopratf5rf Foglio lunato un putto ad«> 
dattandoadeflb un Capo dipi Traguardo^ e faltro capodirizzfndolo 
canto , che la vlfta.uda a ;£erTre„|Ì pi^f d^ogni jng|p|o dell'Mnbito 
della data Figura T Se regner«4Dt> /u^'^Fi^glto di mano in mano Idlinee^ 
che corrifpondano a^queite deireccbio; e fopra di effe mediinte la 
Scala , €hc atl Foglio fta i^ttalta ^' mi Cpnpi^9 ri ripy|-pri>pi/l^y/%, 
ralemifure e()sti valenti ad ognuna di quelle, che fi rttroveragìio nel 
Terreno, averemo un' ottima operazione | come qui meglio ce lo'di« 
xnoAra V efeiij^ , in cui le linee mìfurabili fono le punteggiate • 
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DEL Mè«>0.m^RILBVAIt IM DISEGNO UN BOSCO i 
, v; O. iA(LTRp: ROSSBSSIO^NI i&TANDO FDOftl DI ^ 
.n'rrV'io-^oESSfi TA^ITOcCON liO ;SQU ADjRO , v . .<■:-/.:, 

Ci^iióììùàÀ tj'A ìhutb oT-olf Ai^-MOSIlLEili^-ns/^Ti-.iiftbrjr.àilUlb;:'! £1 
-^'p-rjlo , ÌP-!;r::-^qr-.-i';^' ... / :;:,if .• • .; ^ . - 'tr .^i' :! - ':'•! -^ 

t^A49i^vihbil^rfip5irebòeiIiQalb^ chele <Tc^ (>l attive pòtf debili 



'j^n 



»... .....T...........^. li ,, 




*'' 'K\YÌtiiù^^^^^ chedpairrà-, MOf^jtere 

*cl tornerà pRi comoda , fi tormerà un eircondjkrio di rineeTifuàU', 
'quadro ^ opui'ed'kltra forma,/ Sópra poi dcrce Linceo con Io Squadro, 
ocolTragfuardpvfe Jl adopràf fà'TatroIetta ^ iègrìa^ fia^ebbòhalèPcl«- 
*pendicolarì, nclfafdrmà pitì iròhe citata, V ^r òpoft»* ìnélk- ftcòhda 
''il?ifiòncd^ quefràCipitaW!!: , ic qi»ìifiiixo-còrTi^Ma*iiù dd o^tu 
*^'' An- 



/ 
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A ngolocflrinfeco della Figura medefima, come fono le E F } GH; 
J*K. ètuttekaLltre4'[flcori)o>, ciaTcb'eduna delle quali Mftenle; che Cài 
no fopt$ dldJiiCacta'^ ad effiefindilatreranno ierorriJpo^nddui mMure, 
chetrovereijic^iiaf^j^xlei teri^b : i^èrlo^ei tl^ràiiòftiiietce Perpen- 
dicolari ci daraiiMit>UintifdegIt AngoliVe ladKQfoCe^nzadellaFigQ* 
rafaciliflìmadadiflegnarfi^'L'Brempiù ITofto avanti non hablibgno 
di maggiore fplegazione. 

Crederei aver infegna^o abbaftàoza circa la forma dell* adoperare lo 
Squadro, e la Tavoletta nelle noflre Geometriche operazioni ; oltre pe* 
ró^li au^)>f9poAi Arpineoti |)ei!i*oib delle Fejriteatiàit^^dclii/<yilfeft°S 
aiI^UQialtri.ne(^da«;l quali da Moki (Itihdopraiìiotxc^^ SqsMldti^tìior 

bile del- f;^i^ri>^ Ui^donda.SquadràlriobiileidelSMigi^ 
gfQ€|n^t^^l.S<r.mbcrÌr9C9>^ tJ Compaio dipi!9pQr%k>9e, eli iiH&i4»)gw|»fìr 
che i due foli giji àskyim 4)snPllpià3C0aiiiu9àmfiiQi€Si&t^^ .fefanD^glbcCr 
fetti medefimi , pento qui di ometterli , e di paifare con la lolita brevi- 
tà alle altre inftruzioni principali ^ che a tal Art£ abbifogoano. 

DBI>^ RIDURRE i Q TRAMUTARE 1 blSEGNIRiCE- 
- VATI^ CIOÈ Di\L PICCIOLO AL GRANDE, O 2 
PJAJL -eRANOE AL PICCIOLOv, : 

: y^y}.^- t^ivijipuc Undecima. '\ l 

: /• :: v ■^..•' - • : " ^ : 

Giacché Infegnato abbiamo il modo di rilevare Itdifegnl, non Ara 
fuor di prOf>oikotf dare anche qualche Regola facile per ridurli fo{>ra 
defU parta dà4pijfciQ!|^ al grande, C4>pure dal grande i^I picciolo l dopo 
che fi àv<ta»fto;iosì^c6tne'fopra dal terreno rilevati : Impcroccndsjllo 
Ingegnere ^iàrol^eiècadcri di dover ciò farc^ Occotr.cndo benfe fp^iTo 
doi^erlirappr^iì^ttafeiDdiverre grandezze^ fecondò il bifognp di chi 
diguelliaveràalòryirfi. " -.,..? 

Per effettuar ciò io non mi fcrvirò^4* altre RegoIe,;chedeirultima Jià 
ad jlotta ^ per efler eflba la più facile , e la più fpeditaper tal operazione . 

Sii per efemplo d^ta la Figurft fegucntc A.B. C.Dr E,F. difclnala'/o- 
pra déllii «àHJ'dà'f rduf fi ; cótóé fi dèlldc'f à ;« prue! torna a'dòrmjdo . In 
cffa, ciod nel mezzo, o più prcflb, che potrò , afl'egncrò un Punto G , dal 
-quale^ t?wiJiAngpJidfi|4;»je^eftnìa,p;iodMrrà k Ji«^c^ft^U^?<fF!*P*'^ 
cotncfonoieppntcggiatev'Seil Difeg^Q/fi vorrà fidarr^ipinor^^ c.op 
quella proporzione p.dtl terzo, odclU mcii.ntéao^^of^cwlrìpU^^ 
.mola llqca G^jCif coRic in Dun^p H ^-ifón li^ftelTa 'prQp6pi9|ipTf4urrei?1jf) 
ancora tuttc^/e,. aljVc . li y è /[fi4ia 1 i„ . ti aiV ercqjp'iì ^Ci r(:ot^4^ ^'^Ì- *' H^ 
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roUnàolo ridar maggiore , fé parimente con proporzione o della metà , 
o d' un terzo EfB|4[ore d^l^a li6ea((i C.|àlii|igll|rei]ttp li(]^ea flefla fino' 
al ponto I, e'coHcorrirpondèntementé tutte le altre linee radiali, ave- 

'9fl?p'WeJn39!^f't«o^'#*wf •a»" »»iBipze v^i^' f ,%©>»: tano per 

zioneoelia meta d! detta Lin^ay C^.Q.| <q 
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cM- '•;^';';::: i ^ ' "• ' '^ 
v;.' ■• / f-i.j *.'" ' ; ? '■ '*■>•.'-. . '^ '. '•> ' f ' •" 

s NoiiT^t però , che per fare alcma delle pffopofic, operazioni^ non 
xUbbiaiu> ìiiirc Ihgegttòlc ihanieTe:nienw più fatilk dftUa Aiddetta^ 
o»?erD«hie feaftè^étóltoDpiùdtìeoetólir : ,^ltemi|l5«n*i^J^.e ^*fÌ«»M 
fiponnocon Iftromcnti di fottiliffima invenzione, tra* quali mirabile 
inverofa, edéilParallclogramodalPadre Sche^ier infcgnato, edl 
cuioggidì moltiflGmiufone fanno, ma iprché in qpcfta breve ìli razio- 
ne none atfunto mio di ogni cofa così per minuto abbracciare, rimetto 
qualunque Studente , che il Parallelogramo ftcffo ufar voleffc , alta let- 
tura di quanto fopra di effo dall'Autore , e da altri ancora dopo Ini è fta- 
topubblicato. OndequlpafTeremo alla pratica d'altre cofe, clieafa- 
perfi per lo efcrcizio d'un* ottimo PcrUcatore a me ferii brano più neccf- 
larici ' * C A- 






4f GEOMETRIA 

GAP IT O LO IIL - 

DEL MODO DI MIStìKXRÉ 1 TER^BNI^^ECÒt^ 
r USÒ DI VIERONAvED ALtRf'TBRKlTO^^ 

BEnché abbia (in ad ora parlato di cofe.imiVeiifairalIanoftraGecH 
mecria appàrceacnti , efia mi^imtinzioncfopralpfteflb Soggetto 
principalmencp di f»roreguii'e;V(!iò non ofianA;'|>erchéìiinodo partico- 
lare di mi furare i Terreni fecondo Tji^ttT^^rona , ed \ìtTÌ Territori 
d'Italia éqnaìnateria^. dictrt<}ueneperfatie, l^r le qua Itgjuì ferivo, é 
neccifario, clie fiai^o informate , fi<>*'penfato^eoe d' Inferire qaefto 
Terzo Capitolo fpettante alia materia aiedefima\ ed in e(%aflegnare 
qualunque fua notabile ditfìnztotìc^* \ \ \ 

Ora venendo ali* a(runtodicà/icbe;du6x>peraziodi ficercan^nel mi- 
^ furare li Terreni ; LaprlinalytaouaJi^V èd^cfrtj^ 

ca, ilcbefifa daglll'ngegoeri^ ed Agrinj^a^Jfi aflai\£a<Mmentedt<p 
▼idendonqiìl Corpò^in Quadrati^ e Trijj^gpUconieiKblbiamo nel Capi- 
tololl. aiùfScienzadinapftratO) Ì3ecopif^eà*ppCet{der fìpuò più in un* oc- 
chiata lopraiupgo di queM«« che pel' molto^fcriVerne fi faceffe . 

L* altra poi è dì Teorica cofìiefi é già iniegnato cól J-itrovare l'Area , 
o Superficie de* Terreni^ e quefta/petta*airAritmetica'4.,^ 

Per efequireciòéneceflatia la cognizione, e notizia prima delle mi- 
furegenerali così ufate dagli Amicli}', comedi quelle, che da' Moder- 
'^^ nìs'adoprano, intorno alle quali ,;'e maffime alla loro origine molto 

avrei a feri vere; Io però sfuggendo la lunga narrativa di tutte quelle 
cofe, chefebbenefervirebbéro di erudizione, qui tuttavia foverchie 
iifebb^ròy doveodoTi^Gon l^editcszd tcatoarcdìdte fdh ftititudiAlt 
mifaremedefi^e, mi réfifittgaìa porgere te £c>k>&ccHikt^iiotiaJ]edlcidy 
>crhf cipotfftcacler apropofivo/, -onUe ven^tòl^alldiorode&QittoiiU 

nli '-y-l;-; i! .''p*;:?; . . u s:!!. in: .r^^.ùA::H^i 'b i:^' n^Jl? no, .;;:/- :^:; • 
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^ D£LLE MISURE GENERALI , E SUE 
DEFINIZIONI. 

Le amiche MifìirC) attenendoci a quanto ne (criiTe ilce«» 
lebre Oronzio Fineo, furono già carateda membri umani, 
e da eflf trafleroil loro nome ; E per ciò. 

lidito,^ anche fecondo Victruvio,. Plinio,^ edaltrièU 
ftìmat^ e più piceiotaMlfiira «far» dagli antichi 1^ omasi ^ 
il quale contiene la quantità dt quattro grani di òrzo . 

Aicmiip'erÀJirogUoao'^ cbeHgranot d'orzafia ka minor 
parte r ma qoeffa équeftioneinuitiie. 

Di quid, chelìquatrrograniilaflegnanoalDlto» 

Quattro Dittai Palmo y e 

Quattro Palmi al Piede Geometrico - 

Alcuni ancora di ftinfero II Palmo in maggiore^ e mi- 
nore r 

li Palmo maggiore co(!ava di ledici ditar. 

Il Palmia minore era il fopradcicritto , cioè di quattro* 
dita*. 

Ecco fa mi/ura in Margine del' Dito , Falmo^ emez* 
zo piede Geometrico - 

Con altra fpeeie di denoo^i nazione, edivifione aacora s* 
ufanoted'etteMirvfemlnorl r ciod- 

Il Pollice^ ch'é quanta a dire la larghezza del Dico» 
grofladeirUomo, il qua fé comprende dodeci/ parti ch.ia« 
mate linee , ciafcuna delle quali linee d larga qoanto \z 
groflczza d' un gr'anodi frumento - 

IlFiede hà^ dodrci Pollici : Queflo feconda i Moderni 
Scrittori Franceiì fi chiama Piede Reale. 

Ii>ItaluLperò lacbiamjama Piede dloncie ra ; le quali 
per effereftatedall**ufavolgarc In molte,, e molteCtttà'dt 
effa,. ene'loraTeftkOfffenfrWlmeme accrefctutey edaU 
terate, così punto non accordano col Dito,, o Pollice fo- 
prad'ettr, l^chechiiarafi vedrà qui drfòttoalla Divifione: 
quarta, ove fi difcorreràdiftinramcnte delle molte, edif* 
ferenti Mifucc, che nella Italia ftefia s' adoprano .^ 

F . il 
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Il Cubito picctoloé un piede, einezxo, cioérecoAdoilcitatoOfOiI* 
KÌ024. Diri, che fanno 6. Palmi. 

IIQiUroCoaìudflrTecondo Io AeiTo Autore é ine |)iedi^ oviero |. 
Palmi ^ o j>.Dici« . ^ 

£d il Cubit9graDdeé9. Piedi , oji;. Palmi, 0144. Diti. . 

La Pertica , detta. vU Flraacefi T^f^ ^ o Braffe è una Mifiir» di 
lunghezza di (e! piedi , ufata comunemente nella PerticazJOne;de' 
Campi, r ^ ' . - . , ' * ' ! " ' 

. Qurfta anco in Verona», e p«r tutta l'Italia fi adopHa, e pro{4*!a« 
mente fi chiama Pertica^ ed il ^ertoOri^tizio «scora la chiama S{ì^an* 
nàdaVidte.. . 

. Altri AtttìofiaflVgnjlno la Pertica àntita^ detta Pertica doppia, che 
cofla di piedi «Ijeci. 

: Altri àncora un'altra fpecie. di. Pemc^ , cioè de) piedi dodeci , e 
la dicono Italiana, la ^ualfii formava raddof piando le Tni/^/, oSpan* 
nedi VfJIla; ed in Verona dalle antiche Sciritture trovo \ che ver/b 
il fine deirXI. Secolo fi i^iava, e nomavafi : Pertica legittima di 
piedi II. 

U»'abigb Mifitra, t> Persica ll^raficefi addadoiio detta iolor lin- 
guaggio Perche ; Mifura ordinariamente di 18., o io. piedi Realj'} 
Cosi pure. 

. La Caàtali^ o Ulna da Francefi detia àulnc^. 4««r, chefipcon* 
do al loro fenfo equivale a cfue Bracci^ d** Italia : Oroifzio Fineo la 
eh lama Spanda connine, edjce efiere compofta di quattro Piedi, ed 
altri Moderni Autori di quella Nazione di trePiedl, ed 8. Pollici, d 
UiìConQ4u»fidePétrìfi. Z^cheancri poco importa di fa pere così per 
minuto , dovendo piti diii Imamente tractaredi m#ltc Mifiire d' Italia , 
delle ^fiulkiU par lercRiora Aio luogo * 

• UPàiToCoinoBe, da altri detto Paflfofirmplice, ha due piedi e mez* 
so , e pTMriamente fi dice Pafib andante . 

Ed il Paflb Geometrico ha cinque piedi • 
. Il PaflTo Geometricoé la MiAira più comune; la niiglior, e la più 
certa di tutte, ibpra lacuale fi ponooficuramente regolare tutte le Le« 
ghe^ e le Miglia tanto leamicbe, quanto le moderne • 

%l Miglio^ R ornano coofift e in' 1000. PaffiGeometrirci • 

LoStadieGrecoiniai.Paflt Geometrici^ £ perciò otto Stadj fon- 
ilo un Miglio. 

La Parafanga de'Perfianl 3750. Paffi Geòmetirici i ma alcuni la fa|i* 
SìO più grande y ed altri minore. 

La ScbeAe,oCocdà degli Egiziani a^o ^ 5000, oppure 7500. 
PatfCGcomctri*ci» ^ Vi 
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Vi fono motti altri ÌTertnini di mifure appreflb gli Antichi^ delle 
^Uti ibnòxikfìtttiutoioYtthrmtntìout. : ,; . ' : 

Dicofoio, cbf : 

La Lega Francefc antica Gauloife detta ha 1500. Paffi Geooie* 
trici. 

I^\ Lega di Spagna }4eo. Pafii Geometrici • 

Xa Lega Gòiniuie di Francyi ajoo. Paffi Ge^Vieti icl» 

La Lega^ de' S vitifiri 5000. Pafli Geometrici • 
I il MigHpd' Italia ioQo*PftiGG«orii^iei. 

IIMigllo, Lega di Alemanna 4000. 9a4Si^tiilinfte!^ 

La Lega di Svezia jqoo. Paffi Geometrici- 

La Lega di Ungheria <ooo. Pàffi Geometrici ^r 

Il Miglio d'Inghilterra 1150. ^affi Geometrici* 

Il Miglio di Scozia 1 500* Paffi C^eomecrici . 

Il Cammino di ancora 4 Ct«:i(jpim h^ii^t «illePafl Oeor 
metrici. 



.... -e. > 
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G E O M E T R r A 

DELLE MISURE DE* TERRENI SECONDO 
LUSO DI VERONA- 

Vivtjiom Seconda. 

PtfTàndo pofcia ad intei^cre le Mlfarc fpeciali che 
in oggi ncJ noftro Territorio VeriJncrc volgarmente li pra^ 
deano 9 deefi fapere , cbelemifuraiìtlcailortofotco^attti 
'òontl 2 cioè di 

Punto 

Oncia 

Piede, t • 

Pertica; 

E lemifurate fottOnoiBedi 

Tavola * 

Vanexa , e 

Campo. 

Dodici Punti fanno un* Oncia 

Dodici Onde fanno un Piede 

Set Piedi fanno una Pertica • 

Trentafei piedi quadri fannauna Tavola .. 

Trema Tavole fannò^nna Vaneia • 

Ventt^aattro Vaneze fanno un Campo; ed è lofieflb^ 
che dire 

710. Tavole quadre fanno un Campo . 

Ecco in Margine la mifura dell' Oncia, e del mezzo 
Piede di Verena. 

Quindi perché il valente Mifnratore ad equivocar nonr 
abbia nelliTpratica del Computo^ converrà, ch^eglipri* 
ma s'impadroDjfca della rapprefentazione prodotta da 
ciafcuna moltiplicazione ; imperciocché ficcome nelle 
femplici moltiplicazioni de' numeri , lì prodotti fono fem* 
plici numeri , così qui avendoli ai numeri delle Mifurcag* 
giunte anche le varie fpecie di effe mifnré, ne (iegiiev che ' 
oltre il prodotto numero , dee confiderarfi eziamdio la 
fpecie delle Figure medefime.y che dalla molciplicazioQe 
rifulcano, le quali dadi verfi efficienti generate di verfe al- 
tresì debbonefferewa le fteffe. Ilche tutto fi comprcnd^^ 
rà dalia di focto Tàvola . 
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HéippriftntAXtoHe ic* predetti delle varie mifuri tra fé 

moltiplicati per rilevare la quantità 

di^erreni* 

Pertiche via Pertiche rapprcfeijcano Tavole quadre dS terta Saper* 
fidali. r . 

Pertiche via Piedi , rappreftnuno Corpi d! (e! pivdi quadri Tuno: 
onde fi diconoSeÀi di Tavole, i quali divifi per 6> fanno Tavole • 

PerticheviaOncie, rapprelencano mezzi Piedi Superficiali, iqua* 
li divifi per a , faglio Piedi fiiperficiali , cioè quadri; treccafei de' qua* 
li ( come fopra fi édetto ) fanno una Tavola . 

Pertiche via Punti , rapprefentaoo mezze Oncie Superficiali, le qaa* 
lipuredivifeperi.iiiraJinoOncie. ^^' 

Così parimente.^ -, : - " 

PiediviaPied1, rapprefemano Piedi Superficiali, C!oé quadri, jff. 
de' quali fanno'«iia Tavola • 

Piedi viaOn€i?\ rapprefeotano oncie;dodeci delle quali fanno uà 
piede. ..- j .; ..'/ .. \ ■ ••. \. ..-- , ". '•. . • '■• - 

Piedi via Punti , rapprefentfciist^unti* ' •'; ' *. 

- ■ ' .' ' , '% V ■ ' "^ r, .-■-;■- \ !" ' ,7 ' . , ; ' ' ' ■ • ■ • 

Òiicie F^ Oncie , rappi^fentaqo Pibti da IÀ.Ì* pncia » . 
OncieyiaPuoti, rappVeicntano^ttQmi d^iiiUPiincQ* 
Punti via Punti,, rapprcfentanoMinutida t».t!^AttomOi 




coni 

tendenti, mentre le centinaia diqQcfte minuzie noiTrileir^ho un picei 

lo, come anco fi può dirnoftrare. 






, C)Ì pofio. 



V 



IBflendoléMifijre de' terreni fempre fuperfi<5}ali, due fole quahtirit 
pònoo òfferfrft, enon.ptù, cioè Lunghezza, e Larghezza, le quali 
avurefi moltiplicano inficme p?.r trarne la giufta, e.prbpria quancjtì? 
intiera , che dalla moltiplicazione vtu;à prodotta . 
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Sfemph, 

Una Pezza di terra Lunga. Pertjthc. 
Largha Pertiche 
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Dimando quanti Campi rij^vl , o ìq ic contenga .. 
Si molcipllcano le Perticlie 1 39 

Perlj? Pettiche ,» , «p 



Enerifalcano TaToIe 



<95édlProdQrc#« 
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Volendo poi conorcere quanti CanipI di Terra all'ofo Veronefe fiaa» 
io eflb Prodotto , fi terrà queft'ordine : ^ 

Siccome fopra ab.hUno detto, che la quantità del Caropp d} Vc/o* 
na viene formato da 710* Tavole, cósVper lo lìomero ftcifo cioè per 
720, che Partitore chiamiamo, e con la Regola comune delfÀ^ltipe* 
cica partiremo le Tavole <9 50. fppra evenute, cioè 

Partitore 710 Tavole €9.50. prodotte dalla moltiplicuione 

Operando danno 

il Quoziente 9 con 470. di refiduo. 

Onde abbiamo Campi 9 9 eTavole 470 , cfaeavaAzano. 

Ma perché 30. Tavole, per quello che ho detto , fanno una Vane- 

aa, ci Ter viremo del 30. parimente per Partitore a 4i^ld«'^ il 47Pf ^^ 
ilÓKiPZiente Numero, che verrà, ci moft rerà quante Vaoeu fiaoo in 
qflo Avanzo. Il che fi provi così: 
Divida il Partitore jo le 479 Toole 
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Viene il Quoziente 15^ con 20,, cfajetlmangono. . 

Dalla qaaie operazionédbbiarmy Vaheze 1 5. ton 20. d^ Avanzo pari* 
mence, che diremo Tavole Superficiali • Ed ecco, che la Figura così 
€'omefopracaIcolataafcendeàC*mpÌ9,'Vanczdr5, eYsivók 26. ; 

Quivi io non mi dilato In 'p'ortff^ alcun Efenvp'iò^d'i Fìgtti^e. Ie<|ualio 
in lunghezza , o in fargheiza 04cfc al tìttiAerodéllePertichcintféreart)- 
bianoqualche numero di rotti : cioè Pié4l , Óncic&c. Perciocché coìr 
Indice delle Rapprefentazioni de'numeri prodotti delie Varie mifcire 
tra*fè-m0(c4plicàté, cheabbiamo avanti addotto, potrà ognuno da* Te 
cavarfid'lnfibrogiio'; Tnt^avkiparmi bene di aggit^gnere, che voler 
attenderead indagarr nelle niffere de Terreni la qsantjtà(fe' rotti più 
minati, ^om^fofto le onere ,^ e li punti, idea farebbe d} aveV- niateria d4' 
fìticA pi^tófto inutfle ^ tììii^ìidk)ri , in<]iiantitàdl Perticbeiion tenerli 
comodi minuti, i qaali al fine dopo un'operazione laborFofiféma di 
o»e, n(ia^ìii(f)]io^terainn6^v^rund'iVacib confida : ^ 

DI MOLTE ALTRE MISURE DE' TERRENI USATE 
- ^ / fER L'ITALIA. 

# Vivifionc Terza. 

Si rarebbé^^irÌt9£fbb^(Ua%àiittoi^oaJle Mi Ture' de Terrea!, fé non 
fofle troppo vero il trito Proverbio — TéilVacfe^ tafUfanza. pia ben 
fitto perciò (oefporre : che quaiiti Territori fMo in Italia , quaS tutti 
di^mifùre, metodi, edenooikiaaioni differenti fi fervono. Convene-: 
Vole cofa per tanto farà , eh' io fecondo una certa raccolta, che per mia 
iP^Ytic^lar tifi3 mi fon-gìà dtiefttatodi otvi4re^ efteoda ^ up bmve Cata-^ 
ìogo, opur Indice, dal quale fummariamente fi comprenda oltre \9» 
difcrepanza delle mifufre,)* oratine ancora farticolare, e diverfodel 
inifarare, chefecondo ladiverfità d'alcuniluoghi , o nazioni fi co* 
ilnmadifare : Lo che non farà inutile faperfi da chiunque dell'Arte 
nofiraiiaatiiatore,q4idt:iftto veramente abbia egli in cuore di non iiboih'» 
parire, odeiferetetsiirDpocoinftrut^o; E ciò difdicevolein vero molto 
i'a rebbe , aocatteiido , che l' opra fta fuori delia Patria venifle richielta • 

Ecco l'indtce^ il quale ci piacrefd' iacaoiinciare dalle Miiure VeHo* 
ufi-, tumoit^nee cfa<$fin ^uì in queftb III. Capitolo ne abbiamo dt&fa« 
Sientedifcorlb : ina acciò nell'Indice ftefib noD reih otumefìraJa' mi*^ 
fura u&f ii D^tla mia Patria , U qual pia di tutte ali ' antica Gcomettica^ 
fiaccpfia^ lio voluto prima d'ogn' altra iffferirvela. 

/.- / .j 

.. :ì ve- 
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VER O N A. 

It Piede di Verona fi di vi<tc iniOncle I a. 
Piedi ( ialungliezza faano una Pertica «^ 
Piedi 3& Tuperficialìfannomia Tavola quadrata- 
Tavole 30 fatino aivaVapcM» 
' Vaneze 24 fànna uà Campo» .9 > 

Nei Veroocfeiim ifijra no i terreni a Campo ^ Vaneze^ ^Tavole*. 
IlCaoipoconfifteiàPerticIie quadrate, cioè Tavole 'jxo^ 
Può efler« lungpp^r efimpio Pertiche jo > e largo Perticbea* , o pa^ 
MlungoPerticIieéo,. elargpPercicfakeu,. 9^ fina Unente e0èr« di'qtiaY^ 
lunque altra inngiiezza^ e larghezza, pur cbr dalla moU^pUcazlone di: 
^ucfte due oijiurerU'ultino Tavole 720. • ,,. v 

Qui fi pongono oqaie tre Veroaefii^ cix)éIaiuartapartediimPiede^ 



^ 



^ 



L E G N A C O; E COL O G N A. 

KelIeTcTrediLegnaga,. e Cotogna^ U^oalirono al Yeronefe ad* 
.jacemr s'ul^il. piedediviraiooDcic la y del tutto eguali a quella di| 
Verona>. . . 

Così purei eguali fi fanoa L Camp! cioè d i Tavole jzt y come fopra fi 
Odetto.. 

VICENZA. 

IPPiededi Vicenzaé^dLvifoinoncre la. 

Pi«d i. é. i n^ lungjrezza faniiouna Pertic»detta con altrot aotue Fa fife •• 
; Piedi j6..ruperfit:Lal2£annaunaTavoia quadrata, 
. NelcTerritOEÌo Vicentiflofimifiiranai TecreniaCampo*.> 
IL Campo coda di Pertiche quadrate 840, cioè Tavole v 
Può, eflTef e lungo V. G. Perticlke 60 ,, e largp Pertiche 14 , oi pure lua^- 
saPertichejO', e largo Pertiche s 8 ,. iquall numeri di lunghezza, e^ 
aarg^ezzamokiplicatiinfieme producono Tavole fiipecficiìali 840. 
Si fiibdivide il CampO'iii4>Quar.tierldi Tavole aio* Tunov ^ 

Ogjpi Piede Vicentino crclce circa mez.' oncia dei Veronefe • 



E R A T rc^AT. :ì 4i 

Beco la Mi fura di Onde j. Victniing^^ 
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PADOVA. 



Cw 
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It Piede Padovano fi divide in oncie 12.. 

Piedi 6. fanno un^a Pertica in lungheziji". ' '^ . ., 

Piedi 36* fii^perficiali fanno una l'arala «jnad'rati.^'" ' '-''- 
* Nel Territorio Padovano fi nAFotar la terrà a Càinpo, ftiiaàltefi^.dlW 
vldeinquAtcro Quartieri di Tavole ZIO. per cadauno. ,^ •/ • ' 

Dn^CampoécofripòftodiTavóle'840', croé-peHìch'e^aaapatcà^lla 
conformità d^l Campo Vicentino, il ^uajc iffìiwft^ ,-^**-pérttiétìy^ 
-eguafe- •.''*• " '' ' -l^' -. . , •''^■•■'':.' '' /. 

;' Così pure 11 Piede Padov'anp èegi^ale al Vicenrirli) . • -^ ; ' - - • 
^ La differenza poi , che paffa tra^ ilCampo' PadòvaWa-'j^'éilatftbft 
Vetonefe^équefta ; ch^Tavoté-j-j-j-'I^cd^Vv di Vtfrtìha^fòi»in4tìo dn 
Can)po del Territorio di Padova , cioè corriiporiidpiio alle Tavole S^o, 
iòpradefcritte.. * ' »» ../ '^^ 

Lofteffofidice ancora del Campo d'i Cologn», Il quale, comes'è 
già detto a ^uefto di V eroaa del tutto fi eguaglia .. ^ ^ . ^ 

C S T E, E MONTAGNANA> 

Il Piede, la Perticav le JTailole*^ ed^il Computo delli Campi dli 
Efte , e Montagnana fono totalnoente uniformi al Campo di Vicenza ^ 
« Padova : onde farebbe foverchJail citairnarll.à dtìccif dte • ' v '[ "^ 

Ladivifione'df^fiPìiieTneff»faiio*dlìanòie II. • rSii-n. I IfiK 
' Fiedi f^ii Tiib^i,fi9iiilnDgh«iiafoPfimtióIuna PbrttexDtO^/fia Podio. 

Piedi 15. fanno nnn Tavola fuperficiale, o vogliamo direPorttóa. 
*)titfdracir-..' • ;■■. '.' , ••.' • , -,) ;/ .. : \ :•' -.;! -.'^" *\i -%-./ 

Nel Territorio Trevìfano fi mifura la Terra a Campoy £ed 4h)pd\9&' 
fo , che a Zoia , come dicevafì^aAtlcamente • 



H GEOMfTKCA 

UaCamparileva Taf ole tijo.^ quadrate ,^ che fona Ta fteflTa^ che 
fopcrftcUU^ • ' . "- ' - - - ^ 

Può elTere largo ^ penefempiù^ettìchczf:^ e lungo Pertiche 50, le 
^uali iDoltiplicace fra laro, rifultana in oumero di ia;o. come fi é. 
dctto^p^*"" • - .'^ "^ ' " * ^ 

ComtiittoclSpèfy,^ che TI Campa Trey^rano crefca delVcroncfc, 
adogni modali Piede lAtutto^ e pei: tutto é eguale; oade «^oiélupet^ 
ftiQ. Il difegnarlo^ 

B A S S A K tk. 

11 Piede Raffancfeè d IV ifa iàónclei ^^ 

Piedi feidi Btaflanoin;IuJDg}iez2a formano la foA Pertica.. . 

Nel: Tciviito^ia fiLaflCajiqfé U t*erre , e le Potfefiionl ti mifufanot: 
Campo..." . .• ./ i M .-.. ...... 

. UaC^rxH?^Bairanefe'C:pat!euie l^ertiche ^Md^ate^ cioè Tavole fa.* 
t«rt6jfl:iaU^uj»e,r?8«Q^, 

Puòefférelarga, pt^r efi^mpLo PertlcKei 5> e lungo Pertiche 60 , lai 

qual larghea^za , C:(^f?fih^xv^ moUipIicaui iaficme rileva Pertiche ^o». 

4*<J*<t'<V?V^Pttfrl^Cfe iàrgoj'pcrtif-ivé 18,.. e lunga Pertiche jfoi 

«oltipUcdV^^Aft^V^'OtitA^^'^.k^ì/^ IhnedéfunaminLCtPsoou' - r 

■{.' \ \^'ly'\:.\-, . .*•.;..:,/■. ..^ .' * 

Miikrà- ai, ttffcie: 3. dL Bajfano^ 

llPiteleARLofigDiftdifaeilntA^ : i* 

Piedli, fanno una Pertica .. E perciò 
Fer:àch.e icdi Ro^vl^p fiìnnkPtfticlie «x. P*3U)«ane.. 
Qndeil Pleded l Rovigo crefce un* oncia del Padovano . 



4lrate 



NellatTerradlRavigailmilHJ^aaiaiterreóljaCainM^* ; ^ 

IXaClaoheQ^cxnififte ìit Tavole Agerfiiliali t4o> ctoiP^rMchefia*' 

«i'atCv . 

Her efémpi<h tinga Pertiche «a,, e larga Pertiche 14 1 V*** ^•*** 

•tj^4:4<i^TaYQliJ^..; - "/.' ^- ^ ,;.... 



P R A T 1 C A^ , jj\ 
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Nella Terra dcirAbbadìa del PolcÌirie.4 bij^l pì«4^?eguì4f i»i;ft4<lf t* 
rodi Rovigo^ edédiviroinoncieìz. 

Piedi ix.fannouna Perfica^ che (ì^en|9piii^ Pertica grolTa . 

Nel fuoTcrrìtoriofimìfura la Terra a Campo, ed a Pertica groffa v 

XJn Campo vienJForma.tp 4aTavòlf iupexfìciali) tìoè PcrUchf^tta^ 

dratc a88^ . , .• f /.n - .> v ': -^ • • * •-*. ' ■•... 

. Cìoèpff^ tìcmpio. Lungo Pertiche Hv^* pi^^i ^* > ^^"^ t^i^^^% ^ 

Largo Pertiche i;». della, (lefig Specie ^ >t?u;^)iaiolU£l|cat^ danno 

Tavole aSS. - .. ì . • -..i^- j - ' -..r-. -j:: ^ i ■•! '•■. 

L E N D fe N ARA DEL > Ò L ÌE S R h/e, 

. Neldiftrcuo4lL(Qn4?eiMaUPied^ft4iàiyKol»i^ . 

Eia Pertica in la. Piedi. . . . f ^^^ ^Lr - 

, Ivi fii^ifttrafjoUTcrr^nìaCj^ippó^ P|frt,ica>;«Pied<it/. /; . 

, UCaipapoficopipon«diTavolc MS** . /. ?,c. -: ' '. 

Pertiche la. fannoun Campo. , e' ; . , 

Tavole»*, fanno ^naf^^rtioa* . u / 

E Tavole J. fanno OT Piede* . ,i, li^.r -..;;! ,:. '• 

V;E:H: E * r:Aj{ 

II Piede Veneziano fi divide in onci«n« [fr-, . ' 

Piedi 5. in quadro, cioèun0fpa«odi Pi^di M>er Ogni (ii^ fcuf^ipo 
unPaffo, ofia Tavola quadra.^ Uq«%lnriU»riHfidì^|.|upe|fi^ì*lu 
Si mifur^ la Terr^ ft P^flì gupdr* «J^U^ ikdd^«?i.fpcci^ v 

/ • • ■ ■• ••^^'^..^ ^^>>iH«a*f:'*^Vr' ^v/\ /'.^^ 

.1 . ■ ■ • «-^ ,/j .'• *-.,= . -. - .:•( --h ;; .'Ai 

\ ' '' . I li 1 .1 iii -J^i ' n I i ii j i a gun tt I II r i i'' i i 1 i l J tf' i ftA >^ :;. 

^ ... *rvR A {••••"■ '•!• -.'t^b ':.'"'. .: 

■ CU I O-TToaci-A-,.- .;< ,,'.«; ;c;tì: 
' N«l T«nlr di ChioxM s'qi» U ^eile h» Vtottù «g^dbidtlIVcM* 

G' » ■ ' Uno 
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Uno Spazio quadro, di Piedi quattro, e mezzo Veneziani per ogni 

lato Form» Urta Ta^oftì j la quale ÌM:htaniaGheÌ)o« ^ *^ ' . 
La Terra ivi fi mifura a Miarp. 
'UnM^alPo^còflfi^dimilleGhèTilv'- -' * . ./ .'^ !• '' ^ • ^ 



^ R I U L lé 






• Nef Friuli i per-queHo ehe da Ottario Fabri yien notato fopra V nf^ 
dilla fufi Squadra mobìli s'ufano dìverfe. mifure^ feconido le Tetre, 
CaflfeìK'^, cLwghrtllqaélDiflarétto, -delie quaW 4o non nc^hopotuta, 
avefèijertainformazibneit-TottStria-rrferifò almeno cidi cheitrincl* 
iDiibrare lo fteflo Ancore accenna venir praticato : cioè - 

LeJTerre^fi mifuranoadueiorti di Campi, Ji, quali fi chiamano col 
nome'di^^aoiè . •-' ^ - i .. -. . .,.'..,. 

Uno detto Camj^o di Friuli , o Furiano Grande , ed è lunso/fr ^fim» 
pio Pertiche* fò, e largo Pertiche 25, 'te'^tiàli.ìdfienìe moltiplicate 
afccndono a Tavole 1250. • • - ' ;! " ' *. 

L'altro detH> Campo^ Furiano Picciolo, e può èfloné.V.G. lungo 
Perticherò , e largo Pertiche /-f; «nde moltiplicati dttti nùmeri vie- 
ne a montare a Tavole 840, .. ' : e 

Oltredi CIÒ variarlo ancora le grandezze di' detrt Campi ; col'^ariar 
delle mifutenfate in diverfe di quelle Terre d^l Friuli 9 come fopra s'è 
detto . 

B'^ RI É S C I^A. 

Il Palmo BrefcianoèlungoOncié*. ^' ^^ \: 

^-IlBràcelbferercianoftadlvifolnOncierz: ' ' iV 

B^àce{«-6vBr«it:fane fatino uR'GàvézzoV *-^*^ •^■' . 

UnQuadratodFTerradi drue€avrtzi per ciafcun Lato forma una 
Tavola Aiperficia le'. 

Nel Di(lrettoBrerciandfiin4fii^a -la Terra à Piò, checon altro no- 
me fi dice Jugero, ed ancora fi mifùra a Pertica* 

La Per t|ca^Iung^,jQ^\CjC;^9;i zeoti ^ jC larga Ca^^zzi Gia^qM^^ ovvero 
lunga Ca!yiezxk9MtÌ4iaquev-»ia4sgaGav^zi quattro, la quale fa Ta- 
vole a 5. fuperficiali; edilofteflb, eh e dire efiferecompofto dì Ca vez- 
zi cento, da quattro per ogni Tavola. 

Il Piò, ofiaJugeroc^tioSìefiivdl^fu^eréfciaHiiumero cento: cioè 
pinfempio è lungo Cavezziao, ed altrettanto .U,r^Q. owcip luogo 
€avt%ii(eittbii^:*airgoCavtìùlÌ5Ìia«réj^Ìl quale fa qilartfo Pertiche 
di Tavole 2 5. fuperficiali per cadauna . -..^ . 



PiJS, A T I C Av r> Il 

r. -^r.;, ^^ . 1 iiMiir.m.. i . . 1.- , |ìj^i n , r^ i - " . , p , | 

.. o- • . .•■• -. HI '.-■ .;••,::./! • / ^ • ' .; 
B E it> Q OMO. , : 

.aiBr^«oaBerg<Va«fcaèdi?ÌfoJnOncjeri*M ; -: r. . '^. .. 
e Braoc;i^.tf^Bcrg6)ii«fchcEsMW8ÈaiiCkireao»- i^'^^ • ^ ...i. . 

UnQue4r«tojdft6iTsndi;aué'Ga?€Ìtti:pè« la tb forma Ufi%7av,Qla<fii!^ 

Nel Territorio B*gom«fcflf fiìi^lfiBnno r terreni a Pertica . * 
^?UrtaPotttitaoo«ieiipTOT<>Ievii«|qa^ 

.^^i V ,rC> O'i^ I'.jì:ì ui:i3EÌi-:fj : v;'. . ...... :^.'.^;';' . . •/ j 

Mifurc delhOfj^h a. Bergomafchy/i quali fcMo minori delle HnfcU^n.^ 



«ì'\*^v^ ' "; ,ri ,r "j»; 



CREMA. 

-.O T ;i ci -l T 

11 Braccio Cremafco viene divito pure in Oncle »i. 

t:^tiatkkkK 6lMWwT»bW«o iii€li»efult*te iaiiiot&;éi:RetthMi toa 

cuiumifura. ai.. io u •• 

TrabtoecMluWff* %*fficiaJi'fo?w«ae Sn,^ Ta<Tx>r»>p*Wmente>fu- 

perficiale. . in-?ì-; j i •, .ii:.:i.r. f.; .;..,■!■ .a 

Una Pertica fi compone di'Tilrotat»<nitjgtt«'tttWv 'i > orjcJjfrn or.» 



CRE- 
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1 1 Braccio pure fi a^opra in Crjemona , il jualc é 4j vi/jjn oncic 1 1. 

VoglionJs- c&^ Braccia j p'-^^^pcì 'ÌT ^i Cff«siM# «impongano mi 
PaflbGconictrico. ^'^ 

La MìAira principale per Tufo del mifurare in quel Territorio fi 
chiama Trabucco, offeroCafezza^ tdè lubgofei Braccia. 

Ivi fi mifurano le terre ifteflamente a Tavola , e Pertica . 

Un Quadro di terreno largo ) €ljingoCa.veszxJfl0^ <ioè Bra<;cia »• 
fi chiama Tavola fuperficiale^ «iu viene .ad. eiiiri^C^vcfzi 4, oppure 
Bfliecla 144* fliperficfìili , corìrifiileMitlKiaHà mdriplIcazlMe* . : 

Tavole 24. fuperficiali, come s'è detto, Tono la quantità della Fer«l 
cica, laquatecohtieneinfeCaveizi^S. fvpeitficiiriiu ; : 

Per $f9mpi4 i iaFtguraiia largB'Caflieaii S.^ e hn^a Ca^etx} la^ 
dalla moltiplicazione di detti due la ti ne riliiltano Ca vezzi 96. 

Beco le Onde %. di Cremona. 



I l' \^ - ^ 

TRENTO. 

: Dm (bAi AiPieidi nfano li Trentini nel loro Terrlmrto » «daaiibldue 
foDodivifiinoncieii. .1.. 

iSifflrvonofeff.didelU Pertica;; eheconfiftrinpìédl /di^ e la chia- 
mano Paflb da mifurare i Terreni . 

Edel Pasfotfir^^UldroGcQmecriitOv in^À<[Qé'Plèdt:dl^A> ; econ 
cflb mifurano le Fabbriche^ ed anco I Fieni. / ^ 

Qii poniaino la InQghezudi ere Onde dell' tao , e V aitilo Piede * 

Oncie }. delPìeditptr U Vertice delti terreni. 



*i 



ùh^ 



ÒHch trenti Wlf/*:il*rM. K«iP» ^tmefrietijlf^i/^aitie. 



h' fa -^ >3, ^^^^^ 

.A '-l a Cf O II 
Ma quanto (ìa alla mifara de' Terreni ^ quefto é il Metodo • 
Piedré fòrmananfiaP^rrìt^.. : •/ 'Ir hol'^ :!.;•;. ..'^' l 
Piedi jé.fannouna Tavola fuperficìale»^,n - . ^n::-) ^ .?5 • .'. 
laefl^Terrìr^iriodj TKjtafQi.ft. mi&mil9 ì^JtiP^riiii^^dùù^^ Pi^'^t >^^^* 
a Starti .ri' ' i^ì 

Un Pià^ aPiaWa)afifte^JaT>\^ferJy|c^. ft 
fO) cheqi^rate*)^ eSurL4{ita<ct(»|Qca0AlO(.U.fk^:%;^^i;$t^^ 
écompoflio di Tavole fuperficiall i So , cioèquadra'te . 

La fteffa fornialitàdkfiUifàtareì^cfjrejak vtep< praticata perquafi tot- 
toilTicolodì fopra al Fiume Lavis;. ed aniverfalmente s'adopra la 
fuddetta Pertica per li Terreni, ed il Paffo fopradefcritta per le Fab- 
briche^ JSjàai^v£iu>pei:àuy..xluLÌaÉJÌa&afij^^ 
qualchrpTKra. tfr-rrtterawoffFTnrtt^^^j^^ è molta 

fenfibiie r E per ciò. unifocmaadoml at patere di molti y 11 quali cosi 
miriferiroiaa,, vorrei credere^ ;f:he|aiedircrepaDza (ia pia: to Ab nata 
d:aU* inavvertenza de Geomccrfproteffori^ nel traiportar dàana Per- 
tica airaltraledivifioni}; peraltro, ficcome ognuna di quelle Terre 
haun'ifleflamodòdi mifararev^omè^stoft néH4i dlSftìt ilf^-T^ e 

nclluo Territorio, così dovrebbe ct#ittiraneoi^ Ùni^tbe^fiiàil égpa^ 

n Bracclodi Mantova^ ancK'eflTo éiìi vtroin Oorie i x^ ' 

Brìcciaiei fanno un Cavezzo, oda Pertica. ' 

Un Quadratodlterradi due Cavezzi per ogni lataforma una Yzyù*- 

la lupcfficiaigxrrr ;;:-:rr.::r^ ^ ^.rTrrT:r:-rr::z:rr^: :.:q 

Nelto.fteHo TerritoriaManrovftno le PòfleilTonLilmifùraDaalwòk^^ 
Tavole cento luperfic^ii form^nahiBicflca^^ 
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MODENA. 

11 Braccio di Modena ha la diyiiione di Otibie ii^. 

Braccia 6. fanno una Pererd^i;-' 
' £ la TàfoWtipértcllife « foMiat» pure da quattro Perticai e fritte 
fepcrficiali. 
- 'l^el M'octeneTéfi Aìfuranò tetefVepa^^ 

' '¥iaBìoÌcàiié<!oÉil>ofiadfTarolc7'i. qwadrc,. ofopcrficialir. 

.?.-•'»'•''' ' * ■ . 
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-, Il Braccio PaTa^Ìgia©Orfi#^^^ rr^r :> l: 

Ivifimifurano i Terreni a Biolca, la quale^ pcrv^Baft^pso^iftatt» 
itferito, di kngliezzaé Pertiche 3^4, e di larghezza é Pertiche ìai^ 
QujcftiDiiiiicrl vcrtej^be^p a ^jrc ìjflerttehe ^pe? Sciali »!«.. 



Il Piede di Turtno vorgannente detto Liprando fi divide puiw in Oft- 



tilt IX* Egli cre£ce circa il terzo di giù del noft.ro Yeronefe . 



PRATICA. S7 

Piedi ^. in lunghezza faDoo im TralMicirOy ch*é Io fteflb, che noi 
^m cUcUino Pertica >. 

Piedi 3<.faiuio pare un Trabucco, il <iustlè lo fteiTo, che Pertica 
quadrata , o iuperiiciale di lunghezza di Piedi 6. per ogni lato • 

Uno {pazio di cetfreno ^uadr^to largo ^ ^ lungo 4Ìiie Trabucchi» 
che dalla moidplicazijtme viene a fate 4. Trabucchi » fi denomina 
Tàvola. 

In quefto Territorio di Turino fi miiiifa la cena jì Gioxnau . tà 
equivale al noftro vocabolo comune dtl Caoipo^ 

tUna Giornata rileva Tavole cento^ 

^oft£o qui ie Ottne dut 4i Turin§ . 

MILANO. 

AncheilBraocU>diMiUnofi4ivi4einOBcief». 
Braccia»», hi Jonghezza formano la Pertica da mJfqrare, ca»eÌTÌ 
volgarmente fi denomina Zuccata. 

«««r^s^^'^o'.'''""^"*'''*' cioélarga, elaoja Braccia ... fi dice col 
comedi i avola* , 

In^flbTerritorja di Milano fi mlfaranttle Terre » pè^Uca : Jeno- 
fninaiione e^nitralente a quella del Campo. 
Hna PerOcacoofiftedl Ta?«lewntÌ3uattrol 

Seco U fofm» 4*U, Qncie iw UiU»0fi, Mif^r» forTt iUlU pia 

r- — J.. ■ " \ 
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F E Jl R A R A. 

fi Piedtjdi Ferrara lia U ^ciJvifiooe^tlkOncie ii. 

Piedi dieci fanno una Pertica . 

Nel Territorio di Ferrara fi Biifiirano le terre a Moggi , Stari , 
OSL^rte, jc Mezzette^ 

Due Mezzette fanno nna Qiiarta ^ 

Quattro Qaaite fanno tin Staro* 

Venti Stari fanno un Moggio. 

Il Moggio , ch'i nome x^uiiralentt al noftro ^lel Campo» confitte 
in Pertiche 66 f]^ Piedi 6y Oncie S. di lunghezza, € Pertiche t. ia 
larghezza; ficché^UllaMoltjplicazioneiliJetti nonieri il Moggiori- 
leva Peaiciie, x> w^lUmÀit^ Tairoki^aailrc i n> 9 «ilnn tc^zo . 

Lo Staro poi ha Ji lunghezza Pertiche 3 j , Piedi 3 , ed Oncie 4 , 
e di larghezza Pcrticfaca^ «rienejid effere la yenteiintia parte di un 
Moggio» 

Li f€gu$jitì fi>no Onch 3. Fitfarefi. 



B O. L O C N A. 

Il Piedeii Bologna ftaxllvifo in Onde 1 a» 

Piedi 10. formanonna Pertica ia mifarare tanto i terreni , guanto It 
fabbriche. 

Cento Pieidi^tiaari^JEioI ano rpaziodr terra luago piedi io, elar* 
go pure piedi io , che moltiplicati 4aooo zoo. formano la Pertica 
^naiìfata, o Tavola fuperficiale. 

Nel Territorio Bolognefe fi mifuraBo i Terreni a Tornatnre , t 
Taf ola « 

JLa Tavola é Piedi ico, come abbiam detto; te 

LaTornatnra nome equivalente a quello dei Gampoconfiftein Ta- 
vole fuperficiali ^ cioè quadre iff. 

S'ufa ancora in elfo Territorio di mifarare a Biplca # 

Una Biolca confifte in Tavple aoo% 

; SlHÌ 
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Sui p9ng9 s/f olita anc^ h Oittic ji dtl 'PìcJe di Bologna » 
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Ilf^almoRomanoanrfcoèéivffb'iDOncie tsr^ cioè PoltIcr|. oD^ 
ta, ediPoIIiri in quattro mrnutf.. 

Palmi dieci fa nnàansr Canna,, cioè Pertit^cTa mifarai'e . 
Le Teff e itèf Diftretta RonrMrnairni^rùra;na2t Pezze •, 5'Rubia » 
Una Pezza conHene<ranoe ft^^<{VLzSxQr^ itibèrùperficialì • 
EdilRnbioécompoftodiPezzé^ ^ 

Eccovi h Onde tifi Éamn/^^ 
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FIRENZE. 

Il Braccio Tofcano , che s* ufa per le mliare «fé' ter* 
leni fi divide in parti 20 , le ^Dali fi dicono Soldi • 

Il Soldoédivifo in tre partii che fichiamaooQ^^ac- 
triai, ed 
^ Il Qaattrino fi divide te €[t]attro parti denominate 
55 Denari. 

Pooiamo qui nel margine per intelligenza di ciò^ 
la quarta parte del Braccio Tofcano divifo in parti 
cinque, dette Soldi. 

Braccia fei di Firenze fanna una Canna in lun- 
ghezza t 
^ La Canna fifperficiale , o quadrata è Staccia ^6. 
• parimente quadre, per efiere larga Braccia 6. \n 
^ ognuna delli. quattro. Iati , che la formano , e pro- 
priamente fi direbbe Tavola , come altro^e^ ancora 
a* ufa di nominarla. 

Nel Tenir di Firenze gl'Ingegneri mifurano le 

terre a PugnorF, Panorr^ e Stiùri • 

Il Pugnoro sMntende lungo Braccia 4. , e largo» 

^ Braccia tre-), che moltiplicato nella lunghezza, elar- 

Ss gbez:^ contiene ££.• Bxaccia quadre, conae diat fatto» 

operatidofi puè^ vedere». 

Il Panofo è lungo Canne a. ramo Tn larghezza^ 
quanto in lunghezza^ cioè Braccia la , ch« molti^ 
pUcate fanno Canne 4 ,. cioè Braccia 144. quadre* 

E lo Stioro^ che firebbe lo ftefib , che fé dicef» 
fimo Campo- y contiene la. Panori , cioè Canne S^ 
Uì lunghezza , e Canne tf. in larghezza » le qualK 
saoltiplicate fanno Canne 4Ì. quadrate» cioè &rac'^ 
eia 1 7^8; ìiUlTamente fuperficiali ^, o quadrate c^^ 
flM fogra^ 



LUC- 



PR A TIC A. ^ " 

L U C C A. 

Il Bracciodi Lucca ^ Nitrirò in Oncte t». 

Braccia j. fanno una Pertica dar mi furare . 

Nel Territorio Luccbere i ctrreni fi mifuraDO a Pertiche , Quar|ier 
ri, e Coltre. 

Uno Spazio fuiìdro di Btaecb i-ferogniUto-, cipédiBracciar^. 
quadre ) forma una Pertica ciuadra, che volgarmente fi chiama Ta« 
Tola- 

Un Quactteracoiififle In Pertiche quadre » cioè Tavole ri j. . 

ElaCohra, cto^anoftro modo d'Intendere 11 Campo, afcemle m 
Tavole 460, ch'é l'equivalente delli 4. Quartieri • 

PoniamoquUadlvifiotiedidQeOncie del EraccioLuccbefe,^ rnUb» 
ra più grande d* ogai altra d' Italia,. : ^ . % 



GÈ N O 7 A. 

A Genova s'^ufa II Palmo , il qualt è di vifoin oneie i v« 

Palmi I z. formano una Cafnia , cioè Pitica da ndifurarev 

Net fna Territorio le terra fi mtfurano a Tavole . 

Palmi éfiz. quadri fuperficiali coflitaifcono una Tavola • 
. Tcy if empio ; DatounPesxo^drfertaJttQgo Camic tre, cioé'Pahnf 
3(r^ e largo una Canna* « cioè Palmi i», col moltiplicarfi dì detti due 
numeri 36. per »a , ne abbiamo li Palmi 43>^ fuperficiali^ come già fi* 
é notato» 

!•# Oitcie 3. ili (Setiova fono qutfic^ 






tó GEOMETRIA 

Hifure u[*u ili tftri Luoghi f Italia , eioi 

REGGIO. 

Il Braccio di Reggio, di GaaftaUa,^ «della Mirandola é anifor» 
atC) edidiyìfoinOncieis^ . : 

Stilò notati QnciA iut dai BMcrìt di ^ggit. 



p r A c jj N z; A« 

Nel Tert!torIoiPracent{n»coftamano pare il Btaccio, ed è di?ifo ift 
Oncic I» >. le ^Ufooodell&fegaente Mifwa .. 

Vut Onéit.d*?taetaza-^ "^ . 



h- h 1- 

N U V O t A R A. 

Di BracclaKatir iiome«i>cor»là MifarMafate^ ?■ NutoU» ; ed é HI» 
ri&ìoOacie I*» deilfr^aaltdue^uiibctaiifeabl^isttodirégoate. 

Vut Ottffit di HwtUra ^ 



' , a.^» ' 



• t' - • 

PER. 



P It A T ICA; €j, 

CERVIA. 

Nel Didretto di Cervia fi mifurano le Poflcffioni a TornaduFC . 

La Tornadara è larga Canne dieci ^ e lunga parimente Canne dieci • 

PESARO. 

Nel Territorio di Pefaro fi cofluma di mirurare le Terrea Canne, 
«da Piovine. 

Una Canna é di Lunghezza piedi <lQ!ndeci. 

EdunaPlovinacoila^CanReao.per Lunglieuaidcondaciò, che 
fcrxlTfi il Fabri , il quale aiTèrlfcej chela Piofina faCajnpliino^Qiar* 
ci due, eTavoljé^a.Padoyane* 

^ Qaefta^laSeriecompilàtade i molti modi, <he 4lallaNa£lonIta« 
liananelfare le mifiiraaioni fuperficiali delle terre £ Jkfaflo; e delle 
varie mirttre4i&rememeiite adoprate , le ^uali ni*é avvenuto di po- 
ter con'^ualchefaticànceogUere.' AUveClttà^ e Luoghi ancora fa* 
so in qoefiaiiofira Religione, xhe della diicrepanza, e diveribtneto* 
do dellelòipmifiireriehiederebbcro Fei^efizioiieisiMaperiKmarer 
Io pò|tttO'di elTe itrarne per janco certe, e Sicure notizie; e per eflere 
la parte maggiol'e'le ^ià Ndefctttre^ io ^ì fine, cpaflb Alvi V. Capi* 
toio , xrrkla Pietica iÌ^akTefitm4«J^^^ fi prole* 



DEL* 



«4 GEOMETRIA 

DELLA DIVISIONE DE" TERRENI; 

PErchéfpeiTe volte occorre 9 oltre II mifurarc li Terreni, il dofcrli 
ili vMere in cinedo più parti , alle volte anco Ineguali, non farà fuor 
di propofito r aggiungere qualche ammaeftrameBto ; onde TAgri men* 
fere con il fondamento delie antecedenti cognizioni, abbia lQmefuf&* 
ctente nella materia, nella qaa le pò (Tono incootrarfi varie difficoltà , 
quando le di rifiofìi i^gair debbano ineguali , ecoodiziofiate • 
. r ♦ 

Delta Vivifione in pért$ eguati. ^ 

Quando li Terreni da di viderfi farannodi figura regolare, e f* abbia^*^ 
no a dividere in due I opiù parti eguali, sipcrla loro lunghezza, co- 
me per la larghezza » bafta divider nelle parti ricercate li lati , che de- 
vono eflere tagliati dalla divifioae, e condurre dalli punti della di vi-* 
fione médefima alli punti della fteifa proporsione due lati oppofti , che 
fi con£egnirà il fine dell' operazione ^ 

Divider un lerrenù regolare in ine putti eguali per il lungo l 
e per il traverfe . 
' Dato il ParafeHogramo A. B. C D* da dividerfi in due parti eguali 
per il lungo preodafi la mtxk di |o » ch*é 1 5*in punto E. nel l^o A. B. 
in quello D.C. io ponto F* fi conduca la linea E.F- che farà divifo 
periljuogo» LoAcfiafacciafidivideodoBrC* io punto G«, & A.D. 
in punto H. , e tirando fa linea G. H. reftarà divifo in due parti eguali 
pcrtraverfO) lofteflbfioperaràfefivuolelntre, quattro,e più parti «i 




m^ 



'i- 



iP ft A T ic a; 



«s 



lOividfre un Ttrrno di figura ngoisrc per illung4iniu9partidifugualL 

Dato il Paralellogramo A. B. C» D* di Campi 3. V. 8. da dividerli 
in due parti ineguali per il lungo, dinK>doche la parte, minore (ia di 
Vanezc 18, e l'altra di Campi a.V. ^4>. 

Si riducano in Tavole le X 8. Vaneze moltiplicandole per 30, che 
il prodotto fari 540. Tavole, quali fi partiranno per 60^ cb*é il Iato 
lungo, & il quoziente farà 9, quantica delle pertiche, che dovranno 
fegnarfi da A. in £. , & da D. in F. dalli quali punti tirandofi la line^ 
£. F. reftarà il terreno divifo nelle due parti ricercate. 



Vanezze 



.tA, 



_?2 

Lato lungo P.<o 54.0 



Daiègnarfifullato/l 
A*B.eCDt *^ 




Tf^vu 
Lato A. B. Per. 40 
Si detrrano Per. 9 



ReftanoPer. 
Moltipl.pcrP. 



3» 

60 



Sono Tavole 18(0 



720 



a: 14 



420 

120 

o 



Per prova di qoefto fi levino 9* Pertiche dalle 46, che refteranno 
'31 , «ali moltiplicate per la lunghezza <o. prodoranno il quantitatt- 
▼o della parte maggiore, il quale accwdandQ eoa la parte propofta fa» 
rir operaxionel^n èfegoica « 



rifleA 
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LMftcflbs^oflcrrcràtrolcDdadifidcrepcrrrawfa con ladlfferent 
fola ^ chele Taf ole l40^fi diiriiittaniiopcr 40 ^ ed il quoxlence farà il 
numera delle Pertiche^ che davrannafegnarfi da A Jn H. ^ e da B.ia G. 



LatotA«Bi^ Pertiche 4o> 

PertichcL x|s ^ 
dafegnarfi;daA.ia. 
H.cdaB.iiiGU 



Tafob: S4» 

Avanzò sa 
chetfi molt.pc r 6 

Prodòtta i io- 
die divifaper 40. 
UOiiez^iàrà piedi 



Tsmsf. ÌÉtft9Vék cmtjofré 

Lata A^ D. Pertiche . 
SidettraaaPcrticliCL 

leftajiaPivtiGhe 



ibi 

•3* 



JSl 



s 



MI 



^•teasMi^^ •! »*4»> 



& 



Si 



4^i 

4ot 



20* 



gts* 



di modo^ che cadimi^ del li due: Torziùnanirpeffa ms^^ 
dar. aptenkfr acquo' fenzà ca/mnarcfu Y 
. Terreno^ dcWalthi^ 

DatailP'arateUògramoe A. R C D* raogoPertlc&e icr^ e Targo 40^ 
echeUFontanaifiAnctlatAA^B* inpuiitaE.: <}iftute^dalL'Angplo« A** 
if. pertiche 1^ .:.,-• 

. Anche faeftaé uii»opera2|Qnr tacilifliniar^ percH£ la figaraé rego<» 
Ì9a^y qttald riibivé prendendad» C in F* le 1 5. ftelTe Pertiche^ ch)^ 
fesoda^ A* in^EV allaFoortaDa r fi tirila linea E«F- ». cheqaefladi?l« 
deva obbU^aa^mente il Terrena propofto>, ed ognuna de* Piroprietarj 
delk Porzioni potrà andare ali» Fontana^ fenza» toccare!* altrui Ter^ 
feno*. 



Sfa 



V R A T I e A^ 



^f 




Ma la regoIaGeneraleddiprenderela metà della Saperficie, ch^é 
tavola 2400, che riufcirà di i20o- pertiche, quali ri<llTJdevannoper 
il lato À>.B.di pertiche 40 «ed il quoziente iàÀ )o. per iliaco d^iinQua* 
^rilungo, chiaverà taao.Tavok^ifuperficie; snapercfaéuno^le la- 
ti é determinato, ech'éiblamente 1 5«A'azio dell'Angolo A.allàFon- 
tana, s'aggitingonoal 30, <:heilpr4>dottofarà4; ,« tante faraimo le 
Perciciie, ^he dovranno aflegoarfifopra il latoB.C«<daB. la F^ 
-.. S4^,cr£ciejie4 Tirreno JaJividerfi 4400 



Metà delle fuddette 

Si divida perniato A. B. di 40 

t^ozlente 30 

A coi s^ aggiunga 11 tratto A.£. 35 



laoo 

<oo 
o 



45 



e tante faranno le Pertiche 
' da aflegnarfi da A. in F« 



Altra maniera • Si moltiplichi il Lato A.6. con la diftanza A.E* 1 5, 
che il prodotto farà Tavole <oo ; ma perche devono eflere i ioo , e che 
non fi può avantiire iìi '1 lato A«D«pernon paflare la Fontana , fi cerca- 
ràlabafed'untriangolorettangolo, che abbia di perpendicolare Per- 
tiche 40* dividendo la metà di quelle nelle Tavole <oo , -che mancono 
a fuppllrealla porzione eguale del Terreno, ir Quoziente farà 30, qua! 
finito con le Jj» delf antecedente retungolo farà 45. 

Diftanza A.E^J£ J^voleper fupplemf. 

tfoo €00 to della porzione. 

I * Di- 



fS 
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divider hfieffo te frenpprppoftQnflPantecedenU in fri pMtliguati c^n 
ta c$ndizioni medefima^fThf tadautt^ dtlli Torzi$nanti vàdi 
alla Fontana fenza toccar la parte altrui • 
Dividali in tre parti eguali la iuperficie ,.ch*é 2400. Tavole , cheli 
prodotto farà 800, e^Qcftadividaficonil lato dato A. B«^di Pertiche 
40^ cheilQaozIentefaràio; mapcrchè ladiftanza dairA-alE-fo- 
praillato A.D., è limitata per effercla Fontana a fole pertiche 15- 
da A., fi dovrà fupporre il lato B-F. oppofto a ^efto pertiche *<>• a| 
gitale s*aggiangeranno pertiche ;. (tante mancandone al lato A* E.) 
che s* averi nn trapezio il di cni lato A. B. farà 40. TA. E* 1 f , & Il B.F. 
a j.qual contenirà la faperficie Soo,ch'é la tèrza parte di tutta la figura. 
« Per ritrovare la feconda porzione della parte oppofta D. C fi opera- 
rebbe nella medcfima maniera fé il lato dal D. all'È, dov'è l^Fonta- 
na, ch'i determi nato,non eccedeffe, eflcndo di pertiche 45 , e però di vi- 
dafi quefto lato 45. nella terza parte della fuperficie , che il Quoziente 
farà 1 77 » e perché quefta feconda porzione avrà la Figura triangolare 
rettangola,il lat045 farà la perpendicolare, & il 1 77* la metà della ba« 
fé, cosi fi raddopplerà quefta , che produrrà 357j e tante pertiche do- 
vranno fegnarfi fopra il Lato D. C da D* in G. , che il reftante C^ G. 
E. F. farà inmancabilmente V altra terza parte , e con ciò rifolta la pre» 
detta propofizione con le fuddette condizioni • 



Superficie 


1400 


Il terzo 


Soo 




00 


Lato A.B. 


4C> 



20 



^i aggiungono Pert. 5 mancanti dal lato ^ 
^— dato A* E. di 15 v^ 
E tanto farà aj ^^ 

il lato B.F* 

Prova t 
Lato A. E. 15 
Lato B-F. »J 



Summa 



40 




prendafi la metà 
^Si moltiplichi per 
il lato A.B. 



ao 



40 



Superficie Soo della terza parte ^ 



Per 



P R A T l c a; 

Per aver la feconda porzione del lato oppofto D. C 
Terza parte della fuperficic Soo 

350 
Si divida per II lato determinato D. E. 45 i S 

Metà della bafe 17 ij che fono | 
Si raddoppia 17 ^ 

E tanto dovrà marcarli ^j i daD«inG* 
Prova. 
JD* B« perpendicolare deltriangolo 45 
Metà delia B^fe D.G. 17 ^ 

45 
il 



Superficie 800 della ft^onda Porzione « 
nrcnantefatàr altra; ondeeccodivrfa JadettaFigufa intreparti 
<guali , ed ognuno delli porzionanti andcrà alla Fonuiu ftnza toccar 
la parte deiralcro^ 

M0d0 csirhfr per riquadrare » e rilevare U quantità di 
qualunque fuperficic irregolare* 

PrendaG un f(^io di Carton fino ; fopra la metà di qneffo diligente- 
mente diflegolfi con iefueefattef>roporzioni la figura della quale fi ri* 
cerca la fnperficie; Ta|;lifi quefta, contornandola di modo^ cli^ra- 
manga folaaientela fiiperficie Aeffa Jn quella metà del Cantone., «d 
avendppronceduetHlanzett«^ fopra di una pongàfi la figura contorna- 
ta con la forbic^^ o tagliata In altra maniera , e fopra f altra qttefta 
metà del Cartone , che aaturalroente eccedendo di pefo dovrà tagliarii 
a poco a poco , confervando la iKgolarità poffibile della figura, finché fi 
ritrovi 9^ ciietiintopefiil Canone, ch^dimoftra la fuperficic propofta, 
quanto il Cartone ridotto a figura regolare , che Y operazione fari pex« 
fettamente compita i Dovendo porciamifur^ffi li lati di quefla figura 
con la fkifa Scala , con la quale fi delincò la figura della fuperficic prò* 
pofia, ecalcolarfi fecondo le regole antecedenti per rilevarla, chela 
Superficie di queftaflltima figura farà eguale alla fiiperficie irregolare 
della prima figura propofta . 



Ma^ 
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Màftierafaciliffima per calcolare U fàli4ita4t qUéJungUt c$rp^ 
emulare ^ che fia maneggiaHh . 

Facciafinaacafladicapadtà tale, che pofla contenere la Statua; 
Saflb, o a ItroCorpa irregolare dato per Taperfene il folido, empiau 
^ueftaGafla, che dona eflere ben conneflta, d*acqua fino al livello 
dellefponde, etefte, che faranno eguali; Immergafi in quefta il Q)f« 
popropofto, che Bell'atto dell' immerfione fiipandarà canta ac^ua, 
quanra é contenuta dallo fpazio^ che occupa il corpo dato • 

Immerfo il corpo, e fermata T acqua , cavifi quello dalla Cafla, mi* 
furih, e calcoliri il vacuo rimaftofenza acqua, che il ibi ido di queAo„ 
iarà eguale a quello del Corpo propofto , e per altro, dlfficiliflimo da ri- 
levarti • 

Hodo per ritrovare queifunque Iato incognito di qualunque figura 
irregolare , di cui fia nota la quantità fuperficiala • 

Alle volte può renderli neceflaria quella operazione, e quando fi 
avefle premura di fapere Y eftefa di qualche lato d' una figura , che for- 
fè in DilTegno i'enza itala con la femplice annotazione del quantitativo 
fuperllciale , fenza voler pafiare fu *1 luoco acertificarfene • 

Si dlvida.a piacere quefto lato A.B*, e pongafinelcafopre/ènte in 
24* parti eguali, cfrequeftadivlfionefervirà di Scala, e proporzione 
per mifuìrare gli altri lati, che riulciranno il B.C. di Pertiche i8» il 
C.p*diio.il D.E. di34. rE.F. di jf.rF*G.dÌ24.e(rendoeguaIe 
ialróppofio, ftlnfineil G. A. di Pertiche jz. Si calcoli col fonda- 
mento di quefte mifure per ritrovare la fuperficie ruppofta prodotta dal- 
le medefime fecondo leregole antecedenti alla quarta divifione di que* 
ilo , dove s' infegna mifurare ogni forte di figure irregolari molti latere , 
che rifùltarà la quantità di Campi i, Vanezze 9 , e Tavole iS. Ciò 
fatto fi ridurrà la vera e fuppofta fiiperficie in Tavole, e da quefte fi 
eflraerà la Rad ice quadra , qua 1 fi porrà a parte per una regola del Tre ^ 
il primo termine.della quale farà la Radice della fiiperficie fuppofta , il 
fecondo la quantità del lato A.B., cheproduflelafuddetta Aiperficie, 
'& il terzo la radice della vera, creai fuperficie, che il quarto farli la 
q[ttantità del lato A. B; into|pica ricercatit • 



Ta- 
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ft 







S% 



méHMQ, 



T 



ti 




Turoledelltfoperfictedt Campi ^tf N. f j6o Radice 79 

T«70le<icllafaperficicfoppofiacliC i:9!if N» loot Radice )x | 



Re- 
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Regola del Tre; 
Primo termine 31 f 
Secondo termine 24 
Terzo termine 79 



S adlce della fuperficle iappofta ^ 

Lato fuppofto • 

Radice della ?era foperficiei 



Radice ?i I da 24 de Lato —«Rad. 79 co&dar^ 



Si riduce io quinti ijS 



E pò! fi difide 
Latoricercato 



jjL 

io 



)S tanta fari ta quantità vera det lat^ 
A^l^ ricercata» 



3i< 
5 fi riduce in ^rintt 



9480 
00 
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:DEL MOaODT-MISUR ARE ALTEZZE^ 
•'^ LUNtìriÈZZE, ED ANCHE - ^- ^^ 
PROFONDITÀ . 

Siccome non poco ctì utilità, e diletto ridonda , ( cófa che appriefo 
fin qui abbiamo) dalla Planimetria; così non roinorcfie. apporta 
prirerAldmecria, dicui fiamopcr difcorrerc. .^»^ .'- ' ...*^> f 

iL'Altimetria tratta delle Mifare d'una quantità' feconidouqa iìU 
dfvifione : cioè rolatnentefecondlO'lff Tua Lungbeiiit. Coi)dS[^'ad|n- 
^neìn tre cognizionr|£{;f;LaImehte potremo efè'rcuarci : %)sìVptìti\SL\n* 
tcfrno le |4iruredelte1^kezze ; la feconda Intorno U Mililta cfe*Pìaài , 
e la terra latcrfnó le M!ifcredeHe'Pfofótì'dità . Di tutté;tre i prtncipi ge- 
ntrjtlinente fòM-grideffived lo ogni. Altezza, ovvero LH»ghez»a^ 
onpure Profondità cl'v iene In acconcio di dover fempre. con linea di^c- 
tetoperaife ;. quiMl anche HAicezzac^tiottopQflò'pì^ un a;ngoIb reito 
icpipìreniani/efta* ,. . - ^ : v . . ~ -^ •; 

E per proceder col foli to ordine veniamo or a agli Efcmp; dalie 
AlteizeV ^- -' • — — ^.-^^^^ .ì:^. - ^ 

DEL MISURAR* LE- ALTEZZE GOL MBZZa 
, DE- RAGGI yiSUAU. ; 

r. ''^ . n- ' . •• :> i ■•' ' ' • " f*/.' '■*'.. ■ '■ •; ■:. .:. '] . ' / '" 

. Volendo mifnrare l'altezza degli Appartamenti , Feneftre, Por* 
te; eilakrdpàrtl delta Facciata di ^bàlfifià FtfbfrriM, quando ci ven- 
' g^.ilc^foditfover far tal Mifóra iènzai poter appraffimarli a tune le 
^AÌ^iAt ^éd^fiine \ con.fomnla* faeilftà) ftando- in cerva. fo^ faremo; 
fiimperciócciié ivnz$i':Sci^iiieiìtoVenfno'«iecanica^ mai fcdamence con 
-idirerAlftcfidt Legna; m)àjma^ggkii«t4iiralrr»#ar^trènioiVo^^ 
uM»<i^u)tóltó.fcguetìiréFlgoW .***'' K.-inl -r»ji ^i vr>fill-b ^nni.jh 

CoIIociteremo TAfta più i^i^éciola AH , ìai^Qahfiat^erd^driPiatiliet^ 

- xa iitcutca di ^uattropiedl f ^uàncéel piacerà dilla nterda ila FàbBAca ^ 

per efempia, nel punto B , ma che ftra però a perpendicoto , «*a 

, Quadra c^lPiaBodellMarri: ... Uitfgi pbi^ darUa'oÀéHa&ma peiiibime^ 

• \3 K • 00 



so piedi tfe, pianteremo parimente a perfrendicoloT altra A AaMag* 
giore C D , xpme in pqnto D y 4ndj €ol jnezzo d' una Riga , oppure 
Verga dritta /l'an cipó della t^mìe^ fermerà nella cima dell'Afta 
minore AB. in punto A» e l'altro fi terrà mobile, e che vada a pog« 
giare, rd-imerfecare^l iravisrro Bell'Afta C^^ In i^dtf (:h[^ pofTa 
comodamènteiilzarfi^ o abb^afft^ cam^ tornerà il biiogno . 
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Cofytóaziyì'ftóftàTfiè«3,>t&è aUttngòddli tìifcdìe fi ma fidando T 
occhio nel punto A ]&;ixxLriiaA jogMfUideJte Altezze deirEdifici» 
K* O. regnando fopra deirAfta maggiore C. D. ciafcun fegno, cJie 
formerà il raggio delle liceesififtaH'.v^.'lc'4)arti, o pur diftanze E. F. 
G. H. I. faranno corrifpondentcmente tgualì y come le parti K. L* 

Cowftgiieot^mehteco^ il piemie 0x4im^fU> ft Mifattriìm ^àitM i#Jfe- 
tiflr.jdelli Earbihric^'medcfi^,i<Sc^to N. Q; ftHa^uafefaièfedlMi 

.«ccnflarfì^GCifiippòfto., db^:fi tioìrtiftflTftre p*e4i ^, iilivMa«irosiipaéi# 

fdclla jjniggibRrAfta;XonteiMitaiirf^vH>t|>.i»jOtroqairti «tfoa^lr V*?* 
di«Jfiiottfa«i*àidiSepia^Her)terflf*ib«t^fctt«^:^lt^^ pMielètt^Alifa^tìFie- 
dcfima /dalla quale tutta intiera TAliw»^ )tWia:EabbliIh»V IfcdfttMo 

- jài(fetìtónàa9Ratftìdnff^c!Mi&ftftfcpf§prieiv<«fèj4i^ i -^ 

. MtfatlAttft>irtflJ«iahhliatoo,awor^> icbcfii»if^tn»ai!;^*i«>idr&- 

.pra» «d(èitj[bcft0^ ;. i' .-; .'' j..-. :-• - - <' i" ì 

:.i che 



n 



d^e$^f|nlfimi a ^J im^ici:ita;|ui}£,bclitft ^. àhìBm^ è;coiii)Nmi(o ìm 
parti eguali, il quale li rizzerà a perpendìcolo, e adin^Il^a^fiIiu^cliiaV 
e^fr?«»P^ftRW#?**W«y c^hseftOogoU w'ttii^cooicla. ^^j^H^IEy^I* 

Pofto dipoi rpcn^lii^Mi tf rfii cil^cc«ftfCoiiii(»v ci di&óftesrémcNl^'Bà^ 
%^ JP^ Cfr6:iioa tafifo^ Gh0:B^9W4o i{fdggiQiidlaxy)ii[hjnpp«ribue^tnia 
del Balìone ilteiTo, lì icorga la fuprema parte di detta Tof^ e^^cK 
niamo di fermarci nel punto A , ficcome s* infegna nella ^ul polta 

Figuri ìa 3 :> - '1 r '^ >: u / -J :"i 
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.CiòdSattafi mifiiriiocincerìialfe AL B inodrfpilio fra J* otcti To A^' el 
ìlpiedi^deiriAflui &.iC0nfsdie4ii«dt(fiHie)nift^^^ t^oklì ft è gflt 

cQlxi|ttrclia)llA{taSlG} èféiliAà», ed'4ribpradeett>intèrvàÌlo/afttn^/ 
noJra:;Iorii(jcCMrrirpoixdiliieii>ltMe ìsgn^tì xiòè(^ pf^i^ef^mpU ) i^^AÌVa^ 
B^CfoiTeì^ parti p,^>dMo 1(1^1 iim^ le! dti}uelle tftédéTi^ 

ine parti contenelTe, mifiiratatonJtrinUftk^ ordinarle dei pieéclkdì^' 
fianza A. D, dovendo effa ih tutto efler eguale all'Altezza D.E, ci 
dimoftrerà quanti piedi TAltezZa iaelTa contenga • 

Ma Te accadere, che l'intervallo del Plano fofle tninòtedelPAfta, 
In quella proporzióne , the il Piano corriTponderà airAfla^ corrir< 
]>onderà anco la diftanzaairAltea^za della Torre, che fi mifura : cioè 
leil Pianò AB tra rocchio. «l'Afta farà per lo terzo di più dell'Afta 

K a BXi 
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B* C il ftttcocatil'Piaàò della diftanza A. D; Ara per Io terso maggtott * 

d.eirAltjezaaiQ.E..:. ' - • --^ . ' y^ f 

Qi^^airegolÀ^ cene diill^ ^ uniforme, ed ba fé f^tlTe ragioni della ^ 

prima , le quali dipendono da una fola^iìroporztòne di angoli , e lati fra:' 

di Icrmeguall ; né in altrotlifcorda , che nella Pratica . ' . ; '^ 

Ma per efier tanto chiara Topèrazione ad ulcerior fpiegamentò np&^ 

mi dilato.- • ^ . . :. . ^ S 

. '^\' .: • ...-....> V - ^ ;-• ■ • - ^ • «- ■•! 

DEI MISURARE CON UNO SPECCHIO -^^^ 
QUALUNQUE ALTEZZA. 



.^ MvJi&aUiJLgrMKda . ».^^ 



"-n 



Bellìffima invenzione, come molti infegnano, ib la ritrovata for- 
mali mifurare le Altezze mediante il raggio de^^a veduta Ei battuto d|i 
uno Specchio, chequi per lo terzo Efempio m>cadca||^pontò. • 

SI prenda uno Specchio plano, efopradcHa terra llq^antàr'.^ontanb 
dalla cofa , di cui cerchiamo di fapere l'Altezza orlzolnt^mrenfeikcof- 
loch i . A 1 quale poi ci anderemo tanto^'coftando , o^tj^oftadJo , thje 
d'effa In detto Specchio la Cima fi fcorga. Ciò ritroso, ivi'conViet- 
ne di lafciarfi poi cadere dairoccbró un filo col perpendicolo, notando 
il punto, ovòdel n^edefimola caduta verrà a battere;.^ E la Regola fié* 
rà qiiefta, dimjpftrabile' con le ragioni di Geometria , e ProfpettHfk 
ancora. Imperciocché quella proporzix>ne^xh« averà Io intervalìp 
frappoilo tra il punto, ove batte il filo a piombo ,- ed.il centrodeirò 
Specchioalla Lunghezza d'isflbflofinoalnoftr' occhio, -la averà an- 
cora la lunghezza del Piano frappofta tra Tocchio, e l'Altezza della 
cofa da mifurarfi. Neirefempìo , che qui poniamo , lo intervallo 
C>P.e(rendo5. di^^uellfc patti, delle qidalt la linea , ò filoEfò caf« 
dqnte dall' occhio ne fo^ (., corrifpbodcntiefiieQt&afiritraéà laidiftalfi*: 
za 0^, fefari^cin^titePercichetomuQiv ftt deHeu fffed;é'Perciche:£irà:> 
rAlt«;zp#idella Torre ; cioéficcomè il LatoiDE corrirponde [ieriiit * 
ieftoidi più al Lato CD; c^sì il. Lato AB alLato G B per. lo fieSb"! 
fefto di più é neoeflario, eh e corrifponda • -*.'.: 
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Sicché il fuddctto or'dìne fi tcn^a ne! mlfurire li due Tpango- 
li provenienti daU'operaiione inTegnaca indi clattamence |e cor- 
fifpondcati proporzione fi tomrapponghino , eti^ averem^ 1 m- 



cento . 
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DEL MISURARE LE ALTEZZ^E 
. L' OMBRA. 

Divìsone Tirza* 



;oN 



Oltre rofo delio Spe«ehtfffoprr*l*n»oftf»*o pé' tiin^VAUnti. 
di alcuna cofaelciraca fopra il Piano deirOri2onte,lnfegneremo an- 
cora un'altro modo di ciWirecolJnrtlodeirorobra cagionata da qua- 
lunqaeCorpo, Io ch« niente meno ci iaià facile, quando col feguente 

ordine fi proceda . , .. r i . r . i» u w y^ 

Nella fottopolla Figura pongo, che li Sole mi faccia 1 ombra BC. 

'prodotta dal Corpo piramidale AB, e che ifteffameme il Battone DF 

rizzato in difparte fopra del Terreno mi produca l'ombra D E. 



MifurandoC T ombra BC ; la qaale poniamo, che fia piedi 40, « 
r ombra D E fia piedi 4, ed il Battone D F. piedi € ; dico per re* 
gola infallibile, che ficcome il numero 4. di queft' ombra viene com« 
pre fijpiilaunutpitw a l i i i anMf i dii B a ft t u t i n%§ \ f Q Uifp a nd ia t c* 

ine§te ancora l'Altezza della Piramide AQ^.^i^H^l^r la metal T 
•m 
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; .: •.:;.". . : ^ - .-'. rq*. < ^i f! ;; •' . • ^ e.» / 1, ;r .... ^ " *: -.■•vi 

Continu^n4^o T incominciato aflqnt.a , ..vengo pra ^le.Laiigh'^éz^e 
ac' Piani; pèf rtiifùrSré[li 5pi^MJÌ>^]^i«ce]£|ini^ I^orgcrc un' 
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Dtdzeìicoil BaftoDftidì^ftryerrD una delle tette ,' o termini cTelIa 
4eera)[jtn^^J^\'' il BaAoo^ AC. il quale fia compartito ih quante 
pani e^ifi più ci piacciano i eprefa la Squadra D.CE^ fi porri il 
ino angolo i nterno fopra la cima del medefimo, e voltata la parte 
deTla Squaltfa C D: ?e?fir B gTiY57t fiiiIug.Jell a Lin e a .- a rr g f H <tr-oc>=> - 
A'Ki àVfìkmo C ;- alzàrtdo;; b àb^ài]K^tìtt fà-Sq^>«*rttJOOE> fi#iS^a 
canCQ^ cke il raggtotliélfii V^aBb''àm¥I hÌct^A»lfaa B^ifl tUkiàWPièifZ 



za 



•> 




za movere la' Squadra cirifi la Linea CF^coo un filo accomodato al 

Ije milurc,. nìlUqqaìfil 
proporzione i c'h'cfla Ha col 
Baflonemedefimo^ <eneferviremoper jinvenire la guancicà della li- 
nea AB, checiéftataprofMlti^V^a^ìié^lAerà con Io Baflone AC 

«quella proporzione j con cui eflb ritto Bailone AC. corrifpondc alla 

Cloe fé JBaftoneA (^. fL>lTc'j[ypie4ji ||fe^ UQ,Sg A ^ ^^^^ fojftijìpn'?, 
te due pfèdi , pexch'é^l i. corf.iQAnÌg^a^j^>,Hj p 
ncHpftenbmodp la LLrC|ghc:^^a JS^JB.cjm^^ 
ghezzà del Baftpne A.C.i^l q^^Ie ^^^%?]mhvl^^^ 
rà I S; e con ciò pia ftopc V qp^j^^oggnonpjj^^^^ , : ,3^,; / ,, 

Da gueftò inregnamenrò eh laro apparirle quanto |^i',l,r^^e 
vino le Jungtieizc rettede' Pl3 0i,re^ i- Jor^^tcìigL^ 
accòflaririfi , «jùa'ntunqii'e i j Ti intérppn^nb. ^^^fl^^-ffiB^^^, 9iiìÌih:.ffifh 
"fatti Impedimenti, che ciò fare cTvfetìrió.* '^ ' *^* 

Eperciòolcredi queila facile, e comoda Invenzione, acciocché il 
M i fc♦^ ^ u»e €0 Hpiù^ ll/ dlfappla^Au e fuaeft^i!llal^c l nque 1^ l r rle^e^ l^- 
pi llopenfato di porre, i<]uali benché differente abbiano la forma de)!*^ 
operare, co^ni|to ciò in eiC le ftciTe ragioni affatto , ed anco gli effetti 
fcm|>rcconcard«too.- ,,,^ 



È^i^^l^prÌMo Bfempìo 
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' Sia il luogo, olaCafó A, della qnalcìdal ponto BTialMntcniion 
iioftra di faper€ la di'ftanzai Primicfamcntc ffànào nel. punto del luo-' 
go B col raggio della veduta BA miro il Inogo A, ed ifteflamente 
air altra parte volgendomi, prolangolo ftefib raggio indefinito, co- 
meinpuntoE, fopra del ^qal raggio di veduta, oljnea vifuale, ftan- 
do nello fteflb funto B col mezzo d'.una Squadra, o Squadro formo 
perpendicolarmente un'altra linea Tifuaie;, laqualeiialà BC, mi* 
l'urandola in terra con la Pertica comune, la qualc(./!^r f/>wp;V) fia 
Pertiche 200. Oltre di ciò -portato al capò di dette Pertiche 200. in 
punto C lo (quadro , ivi colloca n^dolo, e con la reduta dirizzandolo 
verfo il punto A fopra la così fatta linea vifuale C A formo a /quadra 
il raggio CD,* il quale vada a tagliare la linea BE in punto D, e 
mifuroladiftanza BD, la quale Supporremo, chefia Pertiche 50. 

Ciò fatto moltiplico in fé ftefla la diftanza B.C. di Pertiche 200 ; 
ond« me ne vengono 4|.óooo-, 41 qual prodotto diirida per la dfftanza 
BD di Pertiche 50 , ed ho da ciò nel quoziente Pertiche Soo^ le 
quali la diftanza B A mi fanno palefe; cioè per meglio fpiegarmi^ 
ficcomeper quattro volte 11 50 nel 200 del picciolo Triangolo CSD 
ficontlene, così per quattro volte ancora le Pertiche zoo della Linea 
CB nella Linea AB di Pertiche jSoo nel Triangolo ABC propoli 
ziofialmente contexigonfi \. 

Il fecondo BfimpU farìt quffio! 

Dato V.G. «nCaftelIo, del quale vogliamo faperela diftanza : ar • 
Techeremoci In un Campo largo, efpaziofo, per il quaile innanzi , e4 
indietro andare, « ritortiarc a pia«r noilro poffiamo; né molto Hn* 
porterà , benché tutto piano non fofle. 

Veggafi ndla Figuraprimicramontcil Gattello A ^ e la diftafixa da 
mifurarli fia DA* 

Cominciando dal termine D andando per dirittura verfo il Caftel* 
lo A mifiireremo una certa diftanza a piacere , la qual fia per modo di 
dire Perticherò, ed in punto Sfaremo il primo fegno,* ed ivi ftan- 
do o con uno Squadro 9 o con altro iftrumento fopra la linea AD pro- 
durremo la perpendicolare BC conterminandola per ef empio , con 
Pertlclie 30 nel punto C, ed ivi ftfa^à il fecondo fegno, li quali due 
fegni B, e C doverannoedere fatti eoa due Afticcìuole piantate nel 
terreno, e rizzate tanto in alto, che agevolmente poflano di lont^ 
fio vederti. 

Ciò fatto ci collocheremo nel punto D, econlo fquadro, o altro 

L inftru^ 
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Inftwmciito, comcfopra, addattatofopra la linea DBA prodianre- 
mo falera pcrpendicolaw DE, la ^ualcdotrcràcontcriiiiDarfi in que- 
llo modo, cioè partendoli dal Punto D^ « camnainando fopra dect» 
Perpendicolare DE tanto Jal punto medefioio ci fcolleremo , fino 
cliemirando, «paffando col raggio vi&alc per 11 punto C del fecondo 
fegno. vada rocchio* ferire nel punto A «lelCaftello. Loche fatto 
nd punto E fi noterà parimente il Terzo fegno» in ifiirando ancora, fé 
fi vorrà detta linea DE, la anale fia piedi |€. Indi dalU linei BC^ 
cioddair Angolo G al folito fi produrrà unValtra Perpendicolare fopjr» 
la detta linea DE, cdinpnnto G fi fegnetà pure il quarto fegno, per 
il qualfcgnoancora la porzion maggiore della fteffa linea, cioè GD 
ietterà Pèrtiche 30, e la minore GÈ farà Pertiche 6 i cconciòa?f 
remo V evidente dimofirazlone geometrica» 




Imperciocché apparifcono due Triangoli, cioè ADE, &CGE, 
ad ambeduede* quali TAngolo E ècomune, ed in confeguenza l'An- 
golo Ad uguakall^Angolo C, ed i lati di quefti due Triangoli fonò 
a vicenda proporzionali : ma qui fopra ciò a me non s*afpetta di più 
diffondermi, dovendoattendere alla brevità. '^ 

Oraftantela fopra compiuta operazione, t la da efla provenutaci 
Figura DBCEG paleremo al calcolo col fegnente ordine, cioè 

Si fcemi il 30 dal }< , e ne refterà 6 , che tale è la Baie del Trian- 
golo CG E • Poi moltiplichifi infieme il 40 col 36 , e fi averannò 
S440, il qual prodotto fi divida per il 6 bafe'del Triangolo CGE, 
eci darà piedi 140, li quali appunto fono la diftanza fra il punto Df 
ed il Calvello A dlfopra difcgnato ^ 
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PRATICA.^ tj 

Terzù Vffmpio^ 

Sòno^alcanediffanze^ airnee^ rcqualivenencbanoioppoffei^dr^ 
fiefe per il traiFerfodct Piano ^ dove né air uno y. né all'altro termine 
di quelle époi&hi Te dì arrivare ; perciò ci fen^branomottopiil difficili 
da mirurarft dt qnelte^ che net paflatoEfempto ci ftanno per dirittura - 
llchenoDpertancoDonécosl^ comecifigariama.. 

Onde con ^ueftoterzoéEfempia venga anzi a dimoftrare guanto ciò» 
(^a facile «. 




Pongo, che la diftanza da mifurardfia tra li dne Luoghi A, 8c F« 
ti^ualiftandonolalPunto Scififannoper tcaverfo; eperòin primo 

La Ino* 
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luogo con la regola ) ed ordine addotti nella Figura antepaflata fi dovrà 
ritrovare la diftanza per dirittora della linea ABD, come fiéfatco, 
la quale fi notò di piedi 240. Finita la qual operazione, e ritrovato il 
detto nomerò de' piedi di diftanza , faremo il picciol Triangolo I>B C 
d'Angoli eguali al Triangolo D A F , e poi fecondo le proporzioni del- 
li lati troveremo la Traniverfale FA, inqueftomodo 

Dicendo; DB di piedi 40 mi danno piedi 30 delia CB, quanti mi 
daranno piedi 240. della AD nella AF^? 

Dico y che adoperando in tal modo la regola del tre , moltiplicando 
240 per 30 , e partendo il prodotto per 40 , fi troverà la quantità della 
AF effef e piedi I So ; mentre però, che la detta linea BC fipoflfafor-» 
xnarequidiftante alla Jinea AF, cioè che il Triangolo DCB fia d' 
angoli eguali al Triangolo DF A , cioè l'angolo DCB eguale al 
DFA, Se DBC eguale al DAF, come fi manifefta nella Figura , 
il che farà faci le a farfi, mentre che la figura fi metta in carta giuda* 
mente , percbèin Campagna non farebbe cosi facile ad efeguirfi • 
• • Vaniamo ni quarto Bf empio . 

Senchèper altra via dalle fuddette diverla facitiiCmo fia di ritrovar 
la lunghezza d'una Linea inacceffibile, quando alli foli fuoicapiap* 
proi&mar fi po<ra,,'ad^ni modo per abbondare in ogni particolarità, 
voglio porgere il quarto Efempio, per mezzo del quale parmi^cbe veo* 
ga più intelligibile un' altra operazione r 
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La Linea fia AB^ la quale a cagione d'un Seno d* acqua , che nel 
terreno sMnllnua, nonfipoflamifurare; ed avendo il Piano in C, da^ 
cai fi vada liberamente ali' uno, e l'altro capo di effa, cioè A, &B. 
Ntl punto Gei porremo con la Tavoletta iblita , fopra di cui ftta pre-. 
parato ri Foglio per difegnarc. Indi dirizzate le linee vifuali colì'aju* 
to del Traguardo^ cioè la CD. verfo A, e la CE yerfo B, emìfu- 
rate le Iung.hezze C A , & C B del terreno fi fegneranno proporzional- 
mente fopra del Foglio per mezzod' una picciola Scala : Penfempio^ 
fé C A édi 3^ Pertiche, & CB di 30, fi prendano fopra la Scala 
GH j^picciolepartiper CD, 30 per CE, e fopra il Foglio le due. 
linee fi terminino i indi nelli due pumi , che fono termini di effe fi pro- 
duca la terza linea DE^ la quale con fimili picciole parti mediante il 
eompaflbcorrifpondcntementecifaràconofccrc quante Pertiche tra il 
punto A , ed il punto B fi contengano. La Figura per efiferccosìchia^ 
^ noa ha d' uopo di maggiore fpiegazionc . 

S^uinto Bf empio ^ 

ZI quinto Efempio finalmente ci dimpftra , come fenza alcuno iftro«- 

mento geometrico, ma jlblo pervia di linee ^ ed angoli al mòdo fo^ra- 

icrìttomifurarpoiBamo la larghezza ancora d'un Fiume, ftandafo- 

jra una delle fue Ripe^ ed ufando iblo ilTragHardo, oRìga, cioè* 




Pre^ 



96 GEOMETRIA 

. Preparata foprà della Tavoletta folica una Carta» fa col fiannali- 
0ea di vifa a piacere^ cloéinttancepartl: egoali,, quante fcorgeremodt 
potcc,pecdiKittiu:amifurarefopfa della ripa^ ia cut fiamaper fareT 
operatione^. eponramo^ chefia di Perticherò come la DEdella Fi* 
gnra D EF » ed ilFiumeda mLTòrar&Ca KC 

KeLluogoE, cioédirimpettoa qualche fegno* notabile della Ripai^ 
oppofta,, come r A Ubera C, collocata la Tavoletta ia punto B\ ma 
di tal maniera y che U punta E termine della linea fopra dellaéarta 
corriiponda, eftiafopMppoilo al punta B:^ óve ftiama ad incomin-^ 
ciare,. daLdettapunto E.del Faglia il produca con^ la Riga^ aTra-^ 
guardala lineaEF per dirittura della EC;. la quale fòrmlcon laE D^ 
ecoaIa{i]a.corrirpoiidente E A angplaretto^! o ottu/b^ oppuceacuto ». 
comeci:tomerict>auisoda». maquloralo poniamaretto;; indi portata 
la TavoJecta nerpunta JIé , e colJtbCara ». che corrlfponda per dirittura 
talinea DE alla linea A B^ con laRiga, oTragpardo^^comefòpra». 
mirando al puntaC^ fi formerà F Angola D>corcifpand1e|tteairAngo« 
hhhy, ettrando.fopraidel FògtialaBnea D F tagKerà^Iaìrnea EF ìth 
(untaiP*». b qtialefepoi'CoLcampaflb.dividereinacon^Mlfure eguali a: 
quellediella tiaea DE. ci verrldt^conolcere la fuaquantità , che cor**- 
Klff^deràpetappuntaallaLarghezzadelFiume», che cL èfiatapro- 
f oita ^ 

Da cidognun^vede,. che itmetodo^và deipari eoa quello » cfiefi di«- 
moftrò-.nel quarto Eiempio poca fa dichiarato.. 

DEU misurare: le: profond^tAv 

Cifcapoi Te Plrofondltàì :: come a* dire: de' Pózzi », li quali fiano pure 
quadri, ovvexo.rotondi, e vadàna quanto fiivoglia allo ingiù dalPta*^ 
nO'delterreno » quandapetò!abbiano Tuno v, e 1: altratermine fàcile da*, 
▼ederfi:, la lunghezza lorWomenutadalla fppnda peoiniTno allàfoper-- 
ficied^U^'acqua il mifureràifenzai alcuaiftromento>regplàre geometri* 
co, maiSil<>condue'Afte».oLegnr nella fórma» che pcnfiamo ora d'^ 
infegnare», medlanteil quldiiottoJnferito Efempio .. 
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Siaci propo&o il Pouo BEFG , jlel quale ci Ca comandato» clie 
tniforiamo la profondità BG, ovvero EF» fi rizzerà prima TAfta^ 
o Legno AB di 'mediocre lunghezza ad angolo Teuo fopra il Lato 
B E ) ed a dirittura idei Latodella Sponda B G , ed nn^ altra Afta , o 
Legno per tra verfo fi trollocherà fopraidetto Lato B , e tutti due li det* 
ti Legntin partì eguali iianodirifi ^ fertjemph ABilivlfo fia inS^ 
€ B E In f s parti tutte ugnali . 

Pofto dipoi ToccIUcmÌI punto A^ T>refia affiffauna Itiga, fimoo* 
vatantoenaRiga, ^bemirandoperdiritturadielTail raggio viroate 
vada a battere nel termine di fotto irifibile F* pofto diametralmente 
allo incontro del LatoBG^ il ^ual termine farà %ra la faperficìe 
iieiraq[ua« 

Oflervate quefte cofe , conreguentemente fi avvertirà ove detta 
Risa tagli l'Afta fi E, ed accaggia fuetto nel punto H : Imperoc* 

thè 
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che la GF, oppure la BE ambedue eguali averanno a tutu la lun- 
ghezza AG quella proporzione , che pafla tra la parte HB , e T 
Afta AB . Cioè fé HB farà due parti , e l'Afta AB ne fata fei, 
ficcome il a al £ per tre tanti in proporzione cor rifponde, n»ifuran- 
Cèfi la larghezza BE, fé è quadro il Pozzo , o pure il fuo Diame- 
trp, fé farà rotondo , e per efemph trovandolo largo Piedi 7, tre 
vòlte tanto farà lunga AG, eperconfegueiizapicdi ai ; iai quali pe- 
r^fi dovrà dettrarre l'Altezza dell'Afta A B , ed il refiduo moftrcrà il 
griifto numero della fua Profondità . 

Oppnrein altro modo, fenza che ci ferviamo delle due Afte ante- 
dette , una Tavoletta quadra adopereremo , fu cui Aia affiflb un 
Foglio, come è lo I K L M , che in difparte della noftra Figura di- 
fegnato abbiamo , ponendola verticalmente fopra la Sponda BE, 
ed a dirittura della BG fegnata la linea NO , ed ai termine O 
pofta una Riga, che intcrfechi il punto O , e mirando vada a fe- 
rire il punto F , e tagli la linea NP nel Punto Q: fé divideremo 
la linea N. Q. in fei parti eguali , come foprafi é divifa l'Afta 
A B , e COR uda di efte fi mifurerà lo fpazio della Linea a Squadra 
PN contenuto fra li due punti NQ , darà la ftefla proporzione, 
che nell'antecedente Efempio fi è infegnata . Quindi con le Rego* 
le in efiTo date finiremo tutta l'operazione anco del Calcolo , che 
ci dimoftrerà lo fteftb, come fé aveflimo in vece delle linee NO, 
& N (gufate le due Afte AB^ ^ B£, ficcome intendiamo di aver 
dioioftrato « 

DELLA SERIE D'ALCUNI ISTROMENTI GEOMETRI- 
CI, USATI DAGLI ANTICHI , E MODERNI AUTO- 
RI PER MISURAR LE DETTE ALTEZZE , LUNr 
GHEZZE, E PROFONDITÀ. 

Vivifione Scfta^ 

Giacché d'intorno; al fopradetto Mifiirare ho ormai infegnato 
\0d operare tanto lenza iftromenti , quanto con quelli folamente , 
^e facili fono , e più commodi da crafportarfi da un luogo in un' 
alt^i mi conviene ancora far fapere elfervene parimente di ver* 
fi da t)»plti Autori inventati, l'ufo de' quali non poco diletto ap- 
iporta. V ^ 

Onde fe'ialuno con queftidel Pari cfercitarfi voIelTc, avendo qui 

per 
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(Scemane nótttU T Indlj:e di e|fi podio, potrà poi la forma, e ime* 
ciò, che bifogna alla pratica ne i libri, che particolarmente o^trac-^ 
taiioy farfi ad apprendere. * : /' r.\.^. 

lndic$dégl*ÌJir$mfntrQeèniitrici. ; 

Nella GeometHa di Oronzio Fine! TAnrolabio, e dueQntdtaii* 
ti 9" infegiiaììa : Tono dettoGcomeuico, ej'alcro QaadraAtéOrdi* 
nario'. 

L'ufo di detti Iftf omenti Tkne tnlej^to pòtìe da:Gb(ÌBiaB>Kt*li 
Ptoremino nel filo Librò iÀtÌtbl«tor iHdodadimipÈrarc. J i >' 

Il Quadrante Geometrico in pratica fu parimente dicDo'flràeo d^ 
Gioranni Pomodoro Veneto Eccetientiflimo Matemàtico nella Aia 
Qéémetfié VruticM illuAratà di dottiffimé dichiarazioni da Giovanni 
Scala. 

. Goilpore dàSiIvro Belli Vicentino i^lll fnoi Jlugttro Litri Gei^, 
mitrici. . /'*'-^> 

Due Quadranti di differente fpecle furono infegnati da Niccolò 
Tartaglia Brefciano nel Terzo Libro della Nuova Scienza. 

EdilmezKoBaleftrinodaBonoajttto Lorini di Firenze nel Libro tf. 
delle fue Fcrtificazioui • 

La Squadra Mobile con il proprio fuoufofu efpofta da Ottavio Fa« 
bri Padorano fotto lo fteflb Titolo . 

La feconda Squadra Mobile, ed Aritmetica con tal nome appunto 
fu compofta da AntonioSMgiaranni Vi{(«Dt^io^ 

E da altri Amori, come da ValerianoBoiiviMflO Lettore di Pado« 
va nelle fue Matematiche Dìfcipline il Semicircolo'. 

La Buffola Graduata dal citato Tartaglia nelT antedetta Nuova 
Scienza , ed anco dal Bartoli viene portata « 

Il Compaflb Geometrico , o vogliamo dire^ di Proporzione da Gal i- 
leo Galilei Fiorentino^. eLcttore come f9pra^v .2. 

Il Baculo Geometrico con altro nome détto Èaflon di Giacobbe 
troveralfi defcritto, e dichiarato nella citata Geometria diOronzio 
Tinei, edinolcreal Capo;, del quinto Trattato della Pratica dell* 
Artiglieria d! Luigi Colliado Dottiffimo Ingegnere , ed anche dal 
mentovato Bartoli . 

E?vi pure il Pantometro, e conGmili iftromcnti con le loro edite 
efpofizioni : Per lequaliapparifce eflere flati tra gl'Italiani ne tempi 
trafcorfi , ed effere ancor al preiènte Maeftri intelligentìffimi i Per- 
ciocché abbiamo molti volumi , che Tufo di tali iftromenti , e 

M mol* 
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moiri altri inregnaoifi^I ci fpiegaiio, era qnali potranno ièrvlreifc*^ 
gaéntl. 

La Qeomttrìa con altre opere Cogolarl ài Niccolò Tartaglia an^ 
tedetto • 
Li F rutti fingoUni d4Jiét,QiiùmiMri0 ^Te)c>&lo BrunrVeronefe • 
La Scala Gramaldelli di Francefco Feliciano pure Veronefe • 
L'Arte M Mifurare dì Glfolatoo Garcaneo NovareTe. 
h9^£f.atìFS élcflt due primi MaUi^athke di Pietro Qfitani Se« 
ncfe. 
Lai^MMÌriVr di FecdipaiidirGatliXU^kliil Bgkg» 
Li Tre Libri di Geomsefia Pratica 4) D^GiacoiQo Votinoli parl^ 
saenceBòIogooTe « 

Edirerfialtri, dalli quali io afieglio, cbe hù Apitto lor quello bre- 
ve Trattato, fé 7* è di bélìa^ o dibttosointorMltiCCkrrprincJpali» 
ibtnniamente mi dò pregio d'averlo raccolto , ed anco d' averlo. quV 
ad tttile di chi fi Oa col ito i^ior ordini^ ^ che a iMli:ik%i9t(^Ì^9 
compillato. 
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GAP IT O L V. ; 

DEL MobO Df MISURARE LI CORPI 
SOLIDI DI DIVERSA SPECIE. 

A Vendo fin qui efpofto quanto ho creduto confacente al maneg* 
gio della Planimetria, ed Altimetrift, palTo allafpiegazione 
d'alcune Regole alla Stercomciria fpettantf ^ delle quali i pratici Mi- 
furatorinon iòlo, inagli Architetti ani:ora, ed ogni i'pecie di Lavo» 
ratorl di Pietre dnece/Taflo, chefiaroben inft rutti periapcrconofce- 
rela quantità deXorpi l'alidi j come iòno Jc Pietre, ed ogni altraco- 
ia, che forma Corporea ritenga. ' 

Qualunque Corpo^fi a j che ibpra urta bafe sferica ^ trilatera, qua- 
drilatera, odi più lati ^ ancatniftilinea, odi Iati fneguali s* inalzi in 
retta linea egualmente, come fono 1 Cubi , le Colonne, i Prifmì, 
eGilindri, ovvero ft Aringa come le Piramidi acute, ovvero s'allar- 
ghi come le Piramidi fenya punta j ed altre di forme confimili : fcm- 
pre farà capace di mi fura ^ ed il medefimo diciamo de' vani tanto de' 
Corpi regolari, quanto dellt dipendenti da effi , come Alvei, e Va- 
fi, Chiefe, Palazzi. Torri, e fimili , ed altri, de' quali qui focto 
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DfeLLE- MISURE DE*<IO&PI S<>LIDI 
• : ^15AB1LANG01.A|LI. i 

Tra Corpi folidi i primi fono quelli, che ftanno ad angoli retti^ 
cioè il Cubo, il Quadrilungo, ed altri &c. 

Il Cubo 4 un Corpo terminato da fei Superficie quadre : cioéCorjpo 
regolare detto Exapedonda Greci , che per aver tutte eguali le fae fu* 
perfide fi mifura in quefto modo » 

Trovifi col mezzo della moltiplicazione de^ numeri la quantitàdt 
utiadi dette Superficie regolari in coafonanza della Regola al Capi- 
tolo IL data , e tutto il numero prodotta rimoltiplichifi per uno de 
Lati dell'Altezza^ ed il numero proveniente ci darà la quantità rU 

Ma ccr- 
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cercata : come neirEfempio A B C II Cubo per ogni Iato abbia 
di lungliezza piedi 6 : molUpUcati infieme li nuaieri della Superficie 
BCDE , cioè moltiplicaci €» per 6^ ne verran 36» C^tto numero 
prodotto fi ri moltiplica per uno delli Lati cioè 36. per 6^ e ci darà 
a I (. piedi Cubi I eh' é il f alore del Cubo oiedefimo . 
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Di non minor facilità fari la mlfura di un Quadrilungqcf^^ngqp* 
li retti più lungo, che largo, ed ancora differentemente alto, pro^ 
priamente detto Parallelepipedo : imperciocché mifuraro lo Jpazio 
di qualfivoglia Sfiperficie dt cflb fecondo la forma pi^ volte data ^ 
ed il prodotto rimoltrpKcató per la Quantità* d'uno di quei Lati, 
che i:orrono a far angoli retti con la medefima Superficie , ce ne 
verrà' U quantità del QuadaUnogOt lo yefto Efempio moltipliche^ 
temo la Superficie A : cioè 
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_ . ■ piedi ir '■.'. , . .,: '.; ' ' ■',':. ^ 

per piedi 6 : ■■.'.], 

fanno piedi 66 ^ , . # '«^ • » 
moltiplica per piedi 4 del Lato , che forma angolo retto con la 
— Superficie A» 

fanno piedi 1*4 e /: ^ ^^ 

O pure moltiplicheremo la Superficie B» 
cioè piedi II 
per piedi 4 

fanno piedi 44 
moltiplica per piedi 6 del Lata, che forma angolo retto cm la 
' " Superficie B* 
fanno piedi 264 y 

O pure moltiplicheremo fa Superficie C* 
cioè piedi 6 
per piedi 4 

fanno piedi 24 

per piedi xi del Lato , che forma angato retto con la 
"*" Superficie C* 

24 



fanno piedi 264 
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Da quello è inanifefto quanto facile ancora (ia il oìiTurare una 
Facciata di una muraglia, nella quali! fiaoo uno, o pia vani di Por- 
te, e di Feneftre, della qual cofa fta qjuì aggiunto TEfempio. 

Sia la Facciata ABCD. larga piedi 24^ ed alta spiedi 20. Mol* 
tiplicata la larghezza ^er la lunghezza alfolito^ ci darà piedi 480; 
il quàl numero rimoltìplicato per la groflezza cioè per il Lato A E, 
o pure BF, che fono eguali, e ciafcheduno d'effi va a far ango- 
lo retto con detta Superficie , eflendo di quantità di piedi 3 , come 
nella Figura (la notato, ce ne verranno piedi 1440. cubi. 

Ma perché in eiTa. Facciata ri fono i due vani di una Porta , e 
d'una Feneflra da detraerfì , fi rileverà prima la quantità della Su* 
perfide della Porta G, come fé folTe tutta di muro (labile , cioè (i 
moltiplicherà il <• ?c^^4% che fa 24, e detto numero rimoltiplica- 
co per il 3* della grofTezza del muro^ ci verranno piedi 72, liqua« 
li noteremo da parte, indi moltipKcadi il 4. per 4. della Superbcie 
della Feneftra H , averema piedii it , i quali rimoltiplicati per ;• 
groifezza del mnro^ come fopta , daranno piedi 48 , e quefti pofii 
pure fotto il 7a« unitamente fi fummeranno , ed, infieme raccolti fi 
fottraranna dal fopracitato numero di 1440, il reftante da tal fot« 
trazione farà la giufta quantità de' piedi Cubi £ontetiuti nella mede* 
^ma Facciata % , ' ' 
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ao 



' Bore» 

piedi < 
pw p- 4 
fa p. S4 
pef P- ì 
fa p- 7» 



Feneftra 



c 


piedi 
per p. 




fa p. 
per p. 


i< 


fa p. 


1* 



Facciata Larga ì^dt ' ''a^- - 

Si moltiplica per l'Altea»- Véeàì ^^ ■ xò ^ 

A Piedi ^8o 

rimolciplicatipcr Piedi 3 della GroflTezza 

Qoantitiiaéllt Porta P. ?i ' '^ ^ ?" \ *' 

^attCità^dlaFettdt myi 4r ; / • ^^ 

SoiqiMno P* y»o pigd| iiù cbf Met^af)^? , . v. . 

Ileftaao Piedi ìsia Cobi vator dtlla Fac4Ac»' 

Bal^he cop f9r^lM|U^xIiiareaka ci vefta il tio4o^^' i t>?eftigare U 
'^Wfiticà ilj^PjtMa.^ fcbniiijaàgioMilfcfkiabacobofi riuoi^i ip.tidiGorp» 

, ' loda 
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fodo ad angoli retti, chea foggia d'AIreo fia incarato» come qui di 
ibcco; mercé che rilevato T intiero quantitativo nella forma predec* 
fa, come fé fofle un Corpo tutrp ripieno, fi ricerca ancora la qoan« 
tità del vano, e fi fottrae poi d^ tutto T intiero mimerò, edilrefiduo 
mollrerà il fuò cubico valore^ come fi è infegnato nella precedente 
Lezione* 




DELLA MISURA DEGLI ALTRI CORPI 

SOLIDI REGOLARI, ED 

IRREGOLARI. 



Vivifiottf Sinfonia m 



Dopo i Cubi , e li Parallelepipedi fuc^edono molti Corpi foHdir 
altri regolari, ed altri irregolari , e tutti d|menfibii| , roedianti le 
proprie loro parti fuperficiali; e fono Colonne, Cilindri, Quadrati-^ 

!|olf. Pentagoni, Efagoni, e Figure confim ili, cbe per lo più fono 
ormati di pietra : onde agli Anefici da Pietre princlfialrnencerpetta 
di éarjB eiatta cooteaaa delle particolari mifure di ciafcheduno. 

Piacemi per ciò di porre le fottolineate Figure A.B.C. D, nelle 
quali quando il Mifuratore fi compiaccia di olTervarelegià addotte 
jftesole per ritrovare la quantità delle loro }Stiperficie ^ fé di>pbi ri- 
avuiplìcherà la quantità ritixUraia di cia^beduM {>er Je JuaghezM deV 

prò» 
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proprj loroGorpt ; cioè a dire nella Superficie A per la Tua lunghezza 
A E i nella Superficie B per la lunghezza B F ì nella Superficie C per 
la lunghezza CG; e nella Superficie D per la propria Tua lunghezza 
D H , rinvenirà fcnza fallo alcuno il giufto valore di tutte . 

In ognuna delle Superficie ho pofte le di vifioni con li numeri fecon* 
do il metodo del II. Capitolo più volte citata, acciò pofla ciafcuno da 
per fé difporre il computo , e dedurne la prova • 




Superficie B 

piedi 3« i 

moltiplicata per piedi i z 



16 



dieira piedi 46^ 



Superficie A 

piedi 
per piedi 



«5 

1^ 



30 
15 



oliera piedi 189 
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Snperficie D 
piedi 
moltiplicata per piedi 

rileva piedi 



3S 
9 



aSo 



Superficie C 

piedi 
moltiplicata per piedi 



90 

IO 



00 



90 



rileva piedi 900 



Quando poi li Corpi fimill agli antedetti, cioè Colonne, Prifml 
fopra di una Bafe maggiore afcendendoli ftringono, e vanno a termi^ 
Dare in no* altra (unii Bafe, ma minore, coma iarebiie qiiella di una 
Piramide tronca, edaltredi tal fatta, fimifarerannoìn^ueftaguira, 
cioè : non elTendo dette Bafi quadrate, fi ridurranno le Superficie del* 
le BafimedefiBie di ciafcbedun Corpo alla ^[uadratura neirifiefla for* 
ma, chefiéinfegnataalCapitoIoII, e (pbefipud veder pofia in pra* 
cica nelle antecedenti Figure; dipoi trovata fecondo le regole avanti 
datela capacità fuperficiale della Bafe maggiore, ed anco della mino« 
fefifommerannoinfìeme, e del numero provenuto da tal fomma fi 
piglierà la metà , con cui fi moltiplicherà poi la mifura dì tutta l'al- 
tezza del Corpo , tolta però perpendicolarmente, ed il prodotto farà 
la quantità folida del medefimo Corpo • 

Da 
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phatica: f^ 

Da queflePropofte parimente fi cava it modo di fntAirare ancora di* 
▼.erfi Corpi folidi ^ li quali (èmbrana parti delle Colonne ora mento» 
vate^ e d^ altre fimili alle figurate nel pa^ratoEfempio : ficcomeéla 
^gaenteFlgoraaguifadi Macine fégoaca N, il Cònio notato O, la 
Mandorla» o pare Rombo foIidofegnacoP» ed il QiadrangoIoSodo 
Q t e diverfi altri conlimili ^ i quali per ogni loro verfo ferbinonn' iftef- 
ia altezza : Imperciocché ritrovati li fpazji fuperfictali della loro Ba* 
fe^ o delle loro Bali» fi moftiplicberanno per la propofiaci altezza, e 
ce ne verrà efattamememoft rata la grandezza de'^medefimi folidi; nò 
fa d uopodifopra ci^infègnare alcun peculiare aminaeftramento per 
qualfivaglia Corpo, chedi confimileafpettoci venga propofto» quan-^ 
do la fuddetta Regola generale^ eie Figure addotte pare^ cbebafiino 
alta rpiegazione*. 




z 5 





D^ondeCrnarmentemanifedo ancóra (T rende, come G po0a mtfi^ 
tareuna Colonna vuota, imperocché ritrovata l'univerfàlegroflezza 
ditnttollCorpo^ nonaltrimente, che fé egli fòfle fodo, e dipoi ri- 
trovata ia capacità dei vuoto di dentro, fé queita cajpacicà fi trarrà dair 
univerfalegroflezza ,, ci rimarrà la grandezza della Colonna vnota^ 
che noi cercavamo» 

Ma voiendoit: miiurare un Corpo Fframidafe acuto^ fa cui iìgqra 
fia o rotonda,, oppnrangolare, ritrovata,, come pia volte s*é detto, 
ta capacità fnperficialedellaBa(e, fi moltiplicherà la quantità della 
flsedefimafolo per la terza parte deiraltezza fua perpendicolarmente 
mifurata y e fi avrà dalla Somma delU moltiplicazione la quantità 

N X foUr 
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falida di detta Piramide} perciocché, come prnovà Arclilmede, ed 
Eac|idain molti loogl)! , la Piramide 4' ogni fpecie é la terza parredet 
Fri fina formato fopraia Tua par cicokr Baie, ed Altezza : Laonde U 
ftelTa regola ancora fi olTer^erà per le Piramidi bre?i ^ compoftc di 
^alun^ue materia ^ le ^uali forma acuta Mu abbiano % 





Tiramiic Breve: 



Tiramidc acuta: 



Moftiflime Figure farebbero ancora da porli in a/petto ^ per fnr« 
eruzione del Mifuratore ; e farebberoGIobi ^ o Palle, e Corpi di ver- 
firegolarj, ed irregolari a più f accie; ma intendendo di non recedere 
dalla brevità, concai ho incraprefo di feri vere, ed eflendo/i già detto 
abbaftanza delle principali coiè, rimettalo Studentealla lettura delie 
OperediOronzioFinei, di Teofilo Bruni, Cofmro Bartoli, ed altri 
dotti Autori , tignali tutto ciò, ehedifaperfl conviene fopra la Geo- 
metria , efimili Corpi ad effa appartenenti » con chiare, e più di£Kife 
Kegole ci hanno dimofirato . 

^ Una fola Appendice jjuì mi refta da porre In grazia di qncHi Mifii** 
ratori, che o meno acuti, o non tanto pronti d'ingegno foflero nello* 
sbrigare da certe difficoltà, chenafconodi^uandoin quando , e tra le 
altre in ritrovar da per fé la forma di mifurare , occorrendo qua* 
lunque corpo foli do rotondo,^ o che alla rotondità fi approi&mi , co** 
0ie il caladi fovente porca, cioé^ odi Colonne di marmo, cbefianoin 
opera , e (òftengano Edificj., o di grofle piante d'Alberi , che riz* 
zati nel Terreno,, e fruttiferi ancora fufliftano, de' quali Corpi ^ per«^ 
chéilDiametro foro non fi può né fcoprire, né mifurare i così puie^ 
fembra cofa difficiliifima la grolfezza di primo lancio, e fenzaiArsi^ 
mento veruno alla mifura dedarre. Per tale ragione non è qui fuor 
di propofito affegnare ancora il modo di far fimili mifnre • Con ciò pe-^ 
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fò^ eh* eflb modo fé non da neiTuno^ da pochi alogeno fia ftatofcric« 
to ; io canto più di bwn^. vpglia ne vengo ad infegnariot 

Nelta propofta Figura uà l^Cólòiinr A , ed anche l'Albero B , de* 
qaalifi cerchino le groflezze. Con una corda allMntorno addattatafi 
piglierà la loro Circonferenia, come nelli punti C, la^ualemifura^ 
ta , diremo fecondo V Infegnamenco dato nel Capitolo IL , ove fi fcrif- 
Te della Figura Circolare, che il Diametro alla Circonferenza Tua 
corrlfpondeper tre-canti:, equafinnafettima parte, co^l fé detta Cor^ 
da della Circonferenza £irà v.g. piedi 6^ confegqentemente il Dia- 
metro doveràelTere piedi z con 3 onci^^ e mezza equivalenti alla par- 
te fettima di fopra enunziata • Ed ecco'con quanta facilità potrà ognu« 
noufcire d'imbroglio, e mifurare qualunque cofa iimile, che a lui 
venga efibita« . , 




iqlT' 



Dal che, procedendo per6 con la norma delle antepaflate Regi^ 
le, conofcinta, e rilevata , che s'abbia )a mifura della groflezza^ 
con le ftefTe continuando r ordine di operare, fi verrà pure in cogni- 
zióne della mifura^ e quantità iblid^i che occorre fife forfè ancora di 
^overinveftigare,' 



DELi 



te» e EOMÈT HI A 

DELLE MISURE DE\TERItAPIEKI- 



Sare^sk cei:mlneJetTrattato>ileIltCorpi\ Ii9iat!coitCii6rcal!ire; 
è ta altra moda fi. miiiirana^ fé noa m'occotcefle ancora di: mo^rar 
ctò;^ che cader puÀr fotta nome di MiforaintornadelU Terraptenf^ 
Argini^ edahremolLterree^ dieommeeternoa voglio;: coacìd fi*^ 
che farà molxautilefpefle: volte faper la quantità di certa terrena cia-^ 
chiafa^ per cafarvl Cantine^ Pózzi ,. Fondamenti di FaU>rrclie^ 
cosi de'loca vani aerei,, pecfapeelafpefa occocreme, dandaa riem>- 
pirli,, vuotarli,, a ad afforcar il terrena na tanta per mlfura,^ o per- 
tica.. 

Ferefperienz» fatt» ia trova,, che ia^aalbnqiie* Pertica qpad^ra dt 
piedi fet in fnperficie,, e di piedi uno- in altezza Carra tre e mezza 
di terra vengpnacontenute : Percioccbéf m'è* avvenuta ancora dico-* 
nofcere eoa evidenza ,, che: ogni" mafia di Terra^ la ^aal formi un» 
Pertica. Cuba „ ciodlonga„ larga ^ edaltapiedlfel^ Carra ai: di ter^ 
la comprende .^ 

Or cosi, ftando il fatta,, (liccome perrefperiénz» abbiàmo^apprefò» 
in qualfifia. Térrapienatura ,. che cii venga deiUnata. da mlfurarr ^ 
confiderata prima la fna Figurai Superficiale ,, ^uefta mlfureraUT eoa 
la Mifura,. che: piace ,. come infegpamma al Capitola IL delle Su-^ 
perficie,. riducendoia a figura regolare^ ^oandatalenoafia;. e mol» 
iiplicatacttttalaSònnnapef la profondità , aaltezza^ che (laverà^ 
o fi vorrà ^ che fia,, nerUoLterà la quantitàfoda ,, la quaL fi defidera- 
vadiconfi^cerev 

E per darneun gualche Efémpia, proporrrentauna Superficie quadri*- 
tmga, ch.e(wrun;Latofia^ ciodialungh.ezzapiedlxa^ eperTalcrOj, 
cioèin larghezza piedi 6\. 

Perché: moltiplicati li piedi is 
per U piedi 6- 

fanno piedi ya Sàperficialr^ de' qualt iS 
fànail valor d'Anna: Pertica Superficiale ,, per ciò detta Superfiicie co» 
ilantemente direma efierr due Pèrtiche Superficiali •' Se poi il Cor* 
pò . a pure la Terra ^ che efcavar intendiama farà di altezza di 

pie* 
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f\tdl6^ I.qotlieqolfftgìiono.niralteuadi una Perticai m.olcjpljcan-» 
4o le due Pertiche Superficiali per V una deirAl tezza ^ cioè 

* Paniche > 

pei Permeile i 

ti fi proclttranno Pertiche % Cube* 

B perché da ogni Pertica Cuba abbiamo per terto TlceTtrfi Cat^ 
Ta ai di Tèrra 9 confeguentemente eia due Cube fé ne xiceveranno 
Carra 42* ,^ - ■ 

Da ijueilo Infegnamento pud ben ognuno chlaranicnte tonoCcere 
non folo quanta iia la terra ^ ^ht dentro un certo «quad rato fpaa 10, o 
f idotto al quadrato contienfi, ma quanta parimente ne fianeceiTarla 

Eer riempire qualunque dfrtermjnatofpaziO) t) fia Cavità, di cui ab* 
iafi lamifura ridottaln quadrato. 

<:f»ì fpnre la quantità tlelle.acque^ isd altri Corpi Snidi contenuti 
In Fofle, Stagni, t> altri Hecettacoli con la ftefTa formalità di mi- 
furare Indagar li potrebbe, ^quando faceCTe «L*«opoTociir1t.| ma per- 
ché lamateriadellea(;queabblfpgna<lialciini«rperimenti,vche loia 
ijueftoCapitol0iu>ointend9di dimoftrare, 'ed lémateria aflTaitliffafa, 
« degna 'della Spicgi^zlone idi molte Regole, ho per ora iletermuiato 
di emetterla , ferbandola a particolare Trattato ^ che n^ farò nel 
VII. Capitolo z Onde paleremo alla ^uartaDivilione del Capirlo 
incominciato « 



DEI^LE MISURE DETIENI IN DUE 
MODI. 

IDivifionc J2»arfa^ 



Mirabil effetti delU Geometria i Io Titro\rato del Pefo de' Fieni pet 
Tia di Mifure} il che alla ragion Cubica parimente iiappartieDe* 
Quindi «ccone una breve inftruiione • 

Serve la Mifurade^Pieni fecondo rnfo di Verona per trovare il Pe« 
fo nel fegnente modo • 

EfiendoilFieno, raccolto infiemeyiina Mole corporea, fiaverannò 
eia efib tre Mlfure, cioè . > • ; 

' Altezza, JLargheaza , t Lunghezza » 

Prendonfi qui tali Mlfute con la Pertica cpinum Doftn Veroner^ 

di 
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Ji piedi fé!; edavrefcafidUvefefeaipreladeiiomfnAzionelnpiedls e 
non inPerciehe. 

Avute le fopra annotate Mifufe fi moltiplichino reciprocamente 
infieme Altezza , e Larghezza , ed il prodotto, pure fi moltiplichi 
per la Lunghezza ; ovvero moltiplichifi prima la Lunghezza conia 
Larghezza, e poi ilrifultato con l'Altezza ^ chis ne YCrrà femprcua' 
ifleffo , e ginfto prodotto . 

Per Efcmplo: 

Sia alto piedi f - 

Larga piedi 9 ' 

Lungo piedi la 



Moltiplica ralto pJ«df « 

per il largo piedi 9 

< III ' 

Primo prodotto fa piedi 7* 

che fi moltiplica per il lungo piedi la * "^'^ 

E l'intiero prodotto i piedi 8^4 



Così variando T officio de'pròpofti numeri 

Si moltiplica il lungo piedi la 

per il largo piedi 9 

Primo prodotto fa piedi 20S 

Alto piedi S 

L' intiero prodotto fa ifteiTamente piedi ^^4 

Avuto quefto prodotta numero, aggiungane infallantemente fem- 
pre due Zero : 00: 

Al che fi avverta , perché da ciò poi non ce ne nafca divario * 
Ora fi confideri , che tre fono le qualità del Fieno fermo { pct* 

che io dica fermo fi fcorgerà fra poco ) cioè 

Falda, 



FRATI C At 

falda ^ Mitta Fulda ^ # K^tt^l 



lOJ 



Falda fi dice, perchè levandolo dal Fenile di Falda in Falda vieni 
jpoftofoprailCarro^ o viene mutato dal luogo per una fola mano • 

Mezza Falda quando tal operazione verrà fatta da due mani • 
- Rotto quando per più mani fi fa paflare , o dal Fenile è pofto in Ter- 
ra, oSolaro^ e di là pofciaé caricato. 

Si deve però avvertire , che il Fieno fteflb di qualunque delle fuddetta 
tre fpecie egli fia^ dopo che fopra del Carro farà pollo, ebenafTetta- 
to» prima di miforar l'altezza, gli deve efiere fpprappofto per il Inn. 
go quel legno volgarmente detto Preolo , di cui li Contadini fi fervono 
periftringerlp, ed afficurarlo fui Carro; il qual legno però non fico- 
iftuma di fermare , e ftringerecon la fune al detto Carro fé non nella 
parte d'avanti, ma nella parte di dietro fia fciplto; con altra fune pe- 
rò pendente dal legno medefimo un folo Uomo poggiando in efia un pie- 
de deve da fé erigerfiinaria, edivi facendo^ che il legno non dia al- 
tra compresone al Fieno , fé non quanto porta il naturale pefo del cofr 
.pofuo. Vi deve ftare fino tanto, che il Miiuratoreiabbia nel mezzo 
della Scala del Carro prefe tutte le Mifure , cioè dell' altezza d' avanti , 
e dell' altezza di dietro • 

Di qui é, che detto Fieno, e per efiere ftagionato, ed anche di tal 
maniera allettato al Carro, In certo tal qual modo piglia la qualità di 
folido^ e per ciò fermo fi denomina. 
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Un'altra oCTerrazione ancora fi dovrà fare incorno al mifurare la 
lunghezza, eia larghezza! a quello modo, cioè. 

Preparato , ed aggiufiato il Fieno , come ancecedentemente^s*é 
d^tto, edopo^ che k faranno prefe nel forra tltaco liiodo le altinze 
d'avanci, e di dietro, dovranno due Perfone con due ftanghe, tinà 
per capo appoggiarfi atra verfodel Fieno giudo nel meazo, in modo^ 
che fi nnifcano tutte quelle pagliufcole follevaté, per non tnifurar V 
aria a pregindicio del Compratóre, ed ivi pure flarannò fino tantO| 
the fiano pigliate le iDifare della lunghezza tra una ftafoga, e l'al- 
tra da ambedue le parti . Indi con lo ft^fib metodo poggiando le 
due ftanghe anco alli due lati \ In tal guifa fi fciilftreraìiiio purt le 
larghezze. 

Dopo quali arvertimenri devefi ancora fapere, che 
La Falda ha per partitore 11 numero 410 
La mezza Falda il numero 4(1 

Il Rotto il • numero 504 

' Cosi ancora feospre fi addopra per Partitore il numero so4« quando À 
Ikìifura la Paglia . 

Per quello poi fpetta alla Pratica del Computo il Prodotto , che 
/àrà provenuto dalle tre.propofte Altezza, Larghezza, e Lunghez* 
za con l'aggiunta, come dicemmo, delli due Zerri • Dal ftto Par^ 
titore appropriato farà divifo , ed il Quozieate farà la quantità dt' 
Pefi ricercata • 

Efempio. 

Fieno alto Piedi S ) 

Largo Piedi 9 ) di Falda. 

Lungo Piedi 11 ) 

Addimando quanto farà in ragione di pefo» 

Si moltiplicherà nella forma già Infegnata^ e come nel computo; 
clie per maggiore inccUìgeisa qui oltre poniamo nella feguente pa^ 
gina. 
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PAIto Piedi ^'' ^ 

per i I La r go Piedi 9 

Sarà li primo Prodotto Pkdi |» 

Che fi moltiplica per ..... j 

il lunga .. Piedi iz 

E r intiero prodotto 

Tiene ad eflere ^ > Piedi {^4 

alqual numero fi t^iungon» le dae 00 » come fi é^ttp ^ iiccbè co- 
si anito averà li fegocnti caratteri cioè ^4^ 

La Falda ha per di viibre 410 , dun^ut 

fiporrjt 4ao r qd 8^400 

..• *400 • . . . , 
onde vengono Pefi zof con 300 diaranzo 

Poi detto Avanzo fi moltiplica per aj 

* 1500 

^ €00 

»H— »iw^ Il I ■ 

Ed n prodotto farà j}eo 

'Usuate par Joicote ... 

fi partcper detto 4^0 |3^^ 

^ otide vengono aii^ - , . . 

coralire 17 con 3^0 dUa^WMOi^ U^oar 

le per alcote pot fi cQafidtra • 

Sono dunque Pefi aoy, e lire 17 di Fieno; e perché Pefi 100 for* 
manounCarrOy partitoli 205 perioo^ fidiràarerCarraa, Pefi Sw 
e lire 1 7 per rlfuìtante dalla propofta mi fiira • 

Quando poi la Mole del Fieno avj&llìe lati diicord^anti, .cioè che T 
Altezza d* avanti variaffedsi ftieUadf dietro :r 4«tte dilferanzéfifom* 
manoinfieme^ edelproveoatola metà fi piglila» e di efla.fi ferve • 
formar la moltiplicazione di foprit inft^nata* 
La chiarezza fopra ciò fi cava coir tempio «^ ^ 

Fieno^ oCarroattod^avanti Piedi 9 
didietro Piedi 7 
Largo Piedi 4 
JLnngo Piedi i 



O » Si 
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Si Sommano le Aiddette iue Altezze 
difiercnti : cio^ Piedi 

de Piedi 



9 

7 



che fanno Piedi i^ 

La me^à de' qaali é Piedi S 

Si moltiplica per la Larghezza Piedi 4 

E viene il prodotto di Piedi jT 
Il ^uale fi moltiplica per 

la lunghezza di piedi t 

E Somma il prodotto Piedi »7$ 



Il qaal numero provenuto con l'aggiunta dell! due 00 fi deve 
partire col partitore Tuo proprio fino all' ultima operazione , profe- 
guendo con diligenza , acciò ft ne abbia intiero 1* effètto, che fi ri- 
cerca. 

Può accadere*, che oltre H piedi intieri, alcuna delle Mifure dell* 
Altezza, Larghezza, o Lunghezza abbia alle volte delli rotti; cieé 
Oncie ; E che moltiplicate efle Mifnre infieme oltre i piedi molte 
oncie foprairvanzino, 'nel qua! caio dette oncie a piedi fi rlduri^nno, 
confiderando, che oncie za fono un piede, e roperjtlone fari affat 
facile» 



Dunque feci farà dato il Fieno* 

Alto Piedi S Oncie € ) 
• Largo Pkdi 6 ) di Fald* 

Lungo Piedi 11 Onde 4 ) 

Si opererà in ta( forma : cioè 



}2ol- 
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Moltipllca 

Piedi tt t 4 

per Piedi ( : 

Rotti 

I! prodotto fa Piedi 

Gii e fi moltiplica per 

Rotti 

Il prodotto fa Piedi 57800 aggiunti li due Zero 

Si partirà p erii 410 

ijto 

Il quoziente 

farà Pefi 1J7 jaoa 

<;on 160 direfidao« 
II ^ual refidao moltiplicato per 25 per ridarlo in libra 



€6 : 
a : 


6S : 
S : 6 


544 

34 




Il prodotto fa 
Il ^ual fi parte parimente 
per 420 

Il quoziente dà 

Lire 15 con aoo di refiduo, del quale non il 

fa più altro conto. 



IlFlenoperòpoftoaFenile alle volte non & confiderà per Falda , 
mezza Falda, o Rotto; ma bensì dal Perito Migratore Tiene fpedi* 
co 9 ftimato a foldi; e qaeftaé un'altra diverfa forma ufata^ ben* 
sì di miforare, ma di attribuire folamente il valore del Pefo fenza fer- 
virfi di reruno degli antedetti Partitori. Il che non potrà mai fare» 
fé del Paefe pratico di molto egli non fia : imperciocché riguardo al 
tempo del Raccolto, alla qualità de' Terreni, che il Fieno produf- 
fero, al modo, con cui nel Fenile é fiato ripofto, cosi alla dimora» 
che ha fatta in eflb Fenile «ed a molte altre ifpezioni ancora, che per 
brevità 10 tralafcio, volendo oprar rettamente, e fenza inganno» 
dee attribuire ad cdb Fieno una quantità^ che ferva a calcolarne gin*» 

ftamen<« 
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ftameotei! Tao Pefo. Cofa in vero non cosi facile da rplegarfi, né di 
canto poco rimarco ^ chepoflf di primo lancio^ e fcnza una lunga pra« 
lica perfertamemce apprendere • 

Ma intorno a quefta Mreeria- particolare , dèlia quale il noftro 
Francefco Fcliciano nella Tua Scala Gramaldcllì , ed il dotto Sao« 
giovanni nella Seconda iqitadra Mobile ne hanno fcritte già molte 
oflervazlont da farfi^ enépune a fìifficleàsa Ibno, tralà&ìa di ragTo* 
nare, maffime perché regole diXpecalati va non profcfib di toler por* 
gcre: 

Con tutto ciò, perché il Studente del tuttoairofcnro non refti la 
quefta feconda forma di misurare, rifolvo di ftendere la Regola dagli 
fuddetti Autori infegnata del Mi&rare in sVfìitta foggia il Fieno fopra 
delGarro, edé : Chepreparato, ed aggiuftato il Fieno,. come ftn« 
eccedentemente s'è detto , etii>f9 che (i faranno prefe , e fommate 
infieme le difierentitarghezze tanto dairuna, quanto dall'altra par* 
te, comeancheledifièrentilwgbezze^ fetali foSero^coA^l^neti Jet 
numerodi quelle 9 fiiimrftipjicheràlii'metà del numero diqnefle. Mi* 
furate d\fDUÀ\ àf auci » e di dietro k Al^^^e , quando anch^eiT^ fpf» 
ferodifuguali, fifommeranuoliiiìtme, e con la metà della fooima (t 
dovrà moltiplicar parimente il numero dalla fopradetta antecedente 
moltiplicazione provvenittcu qulMl il rifultante prodottoli dirà eflie* 
zetantidenari, ltqualtficoiìfide(uinoperpiediquadri«; ^ 

Volendoli poi ridurre a Soldi, li partirfaK>,per i^., e ci daranno 
Soldi^ delll quali 36. fannojzitGarrodi mifura; ed jn queftonon v'é 
difficoltà veruna ,^ per effcre fecondo gli Autori medefimì ufo invetera* 
fOy e praticato : Perch.éunCarrodi mifurafppra il medefimo Carro 
deve eflere piedi za Juiigo^ altdpiedi6, e targo j^iedi^y che molti* 
plicati fanno 431, epartitiperiliz. reftano{6 ì eie Moltiplicazioni 
non fi fanno peraltro^ cheperritrovare IL più^ meno di detta quan* 
fica,. ferchedificilmeiiteutrovetràunCairc^ ilqualefia dellegiufte 
Addette Mllure.^ CìòòfL&i pec le Mlfure deCarri, e de Fi^ni, che 
^omeffi&tKtfporrano}, m% quanto fia a quelle de*Fenlll potrà ognun» 
4a.fe:^ o eoa la lectUM degli antedetti Scrittori^ o pia eoa la f/atlcà 
i»decll ca[iace d* ojpl giulla MifurazJQoe .^ 
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C A P 1 T O L O VL 

DELLE MISURE, E DISEGNI 
TOPOGRAFI CI. 

B Ramando io fommamente di compilare il maggior numero, clie 
fiami poffibile di ogni Difciplina , e Facoltà di operare , clie 
porga alli Perticatori, ed Ingegneri nelle operazioni loro, non che 
ornamento, ma ancora comodo : giacché anche nel ILCapitolo^l* 
lafefta, feccima, ottava, e nona Divifione molte , emoUecofeal 
Difegno appanenenti fi fon dimofirace; m'é fovvenoto di roler un 
particolar Capitolo deftinare ancora per chi ne i Difcgni Topografici 
umaflfe di efercicarfi • 

^ Ma non potendoli di una ipeciale Scienza, o Arte, cui TufoGeo* 
metrico fiacobfacente parlare, che uh* altra non ci fi appari d* avanti 
maggiore, o^uafi^lmenounlforme, cheperò la notizia d'altri diver- 
ii principi, e loftudiodicofepiù elevate richieggai ed io parimente 
fapendo , che la Cofmografia , e la Geografia hanno pure i proprj par« 
ticolari modi per difegnare qualunque cola da effe loro dimoftrabile: 
Quindi é, cheper nonefler^i luogo di parlare fopra tali cofe, né d* 
impegnarci in volumlnofiicrittl, che ieco porterebbero lunghiffimà 
fpiegazione, e fopra' quali moltillimi Autori, cioè tra gli Antichi V 
Bit imo Tolomeo, e fra Moderni ÒronzioFinei, etantialti4 haimo a 
iiificleaza fudato i mireftrigneró adaffegnare folo le differenze, che 
paifano tra li Dilégui dell'una, e4'altra Scienza, acciò chi cliefiii 
abbia almeno un certo tal qual l>arlume,o tintura di quelle cofe, che^ 
jfe farà Stodiofo di maggiormente ayanzarfi^ poifrÀ poi a bell'agio, in 
effe introdacendoii , con la fcorta mai&me di quefie , e conll dtbjto oc* 
ilint, cioè iciencificameme appreùderlei II cl^e alla Pratica noftrà 
ordinaria ogni iatendèntejpuòlapere non eflerecosì facile, Che fi uai? 
Ibrmi, ochecoa eira fola fi poflaconfegttirc* 
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PELLA DIFFERENZA TRA LI DISEGNI DI 

COSMOGRAFIA, E GEOG R AF lA, CON 

QUELLI DELLA COROGRAFIA. 

E TOPOGRAFIA. 



Vivtfiont Prima. 



Siccome Cofniògrafia propriamente (i chiama qaefla, che rottele 
fuua2ioDi. de' Cieli, e della Terra innemei e le principali cofe nell* 
univerfal congiunzione del Globo Celefie ^ e Terrefire contenute fi 
accinge ad inveftigare, e defcrivere, al qual effetto richiedefi pur an- 
che l'alto intendimento non che della Sfera, e di tutt'i Tuoi Circoli 
$1 maggiori, come li Colurt, quelli dell' Orizonte, e li Meridiani^ 
sì delli Minori, come i Tropici, i Polari, i Paralleli &c. ma anche 
di clafchediino de'gran Corpi Gelefti ^ i moti de* quali all'Aftrooo- 
mia unitamente appartien di fpiegare . 

Così Geografia veramente fi denomina quella , che nella fola deferì* 
zione del Terrefire Globo, cioè intorno al folo aggregato della Terra, 
e delle Acque eflende , e contraffegna le foe offer razioni • 

Quefledoe così fatte Scienze nondimeno non poflbno cosìdiftinta* 
mente da per fé fole opra re, cheappropriandofi le operazioni dell' una 
air altra, alle volte tra loro non fi confondano. Con tutto ciò d' uni 
fola fpecie crederei doverfi dire i Difègni , che con l' ajnto di ambedve 
fi compongono , e col folo nome di Geografici ponno fenza dubbio eh ia* 
fiiarfi^ ficcome pare , che anche dal comun ufo venghi accordato,- 
ma£Sme perché tali Dffegni più della feconda io riguardosi figolficato 
della denominazione ifiefia partecipano * 

Quefii però fecondo 11 fentlmento di Claudio Tolomeoaltro non fa n^ 
no, che imitare per quanto ponno IlDifegno di tutta la Terra da no! 
conofciuta, notando foprd de' Globi, o in Tavole piane, ov vero Map* 
pei Regni, le Provincie, iPaefi, eleCittà, non con la propria lo- 
ro forma mafolamenteconPunti, e piccioli fegnio tondi, o quadri, 
ed in quelle diftanze de' gradi, e proporzioni, che fenza la Scienza 
delle Matematiche non é agevole di rinvenire . 

Tolomeo Iftefib ne infegnò il modo di formare taliDifegoi, ed il 
citato Oxonzio Fine! ancora tra gU altri Moderni nel fine del quinto^ 

ed 
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ed ultimo Libro della ruaCofmografia al Capitolo VII. Lo chea co* 
mone notizia m^é paruto buono di dover accennare . 

Diqueft'Artc mifuratrlce della Superficie terreftre, cheGeografia 
vienchiamata, due fonolefpccie^ dicui non rade volte avviene far 
uopo, la Topografiii, eia Corografia , le quali fecondo le loro deno- 
minazioni fi (tendono a dimoftrare propriamente la forma, e figura 
de' Paefi particolari : cioè la Topografia tal proprietà feguendo di fe- 
gna un luogo particolare, come un Territorio , un'Ifola, e fimili; 
icbbene alcuni tengono, che la Topografia non fia altro, cheunade- 
fcrizionefpecialmente, ediflìntamentefatta in parole delfito, for« 
ma, e qualità d'un qualche luogo (ingoiare* 

E la Corografia s'impiega nel diiegnare, ed a parte per parte, a 
guìfadi pittrice delinearé una Città, o Terra, o ancor Paefe, non 
però troppo grande • 

Perciòaquefta appartener dovrebbero IDifegni ancora de* Villag- 
gi, delIeCampagne, e de' Poderi, li quali perlopiù con varieanno* 
(azioni di cofe particolariflime fi contraiTegnano • ' 

Ed a quella fi attribuiranno tutte le Carte , fopra delle quali i Terri- 
tori , ed altri luogh i di mediocre grandezza fi fiano difegnati • 

Non fi ha dalle Iftorie , che alcuno degli Antichi in quefte due 
Arti fia fiato di molto eccellente, fé non verfo il XV. Secolo, in cui 
le Scienze tutte con gli Efercizj loro rifiorirono , e per ciò da quel 
tempo in poi anche in quella forte di Audio opere afiai mirabili fi fono 
vedute . 

Ora però, giacché, comedifli, potrà ogni pratico Mi/uratore ri- 
cavare dalle antecedenti Lezioni non poc^ frutto, efercitandofi net- 
la Materia delDIfegno alle operazioni Geometriche tanto necefla- 
rio, per animarlo ancora di più, dalle fuddette difiinzioni paffo a 
porgere un breve, e fpedito metodo per formare i Difegni Topogra- 
fici, che, comefpero^ farà chiaro ad apprendere , e non difficile dA 
cfeguìrfi. 

DEL FORMARE I DISEGNI TOPOGRAFICI. 

Vivìjione Seconda. 

Quaror mi accaggia di dover porre in Difegno un Territorio: 
cioè deferi vpre tutte le Terre, e Villaggi, che lo compongono, ed 
ineffoogni cofa fingolare fenza divario porre a luogo fuo, queft' or- 
dine io tengo» 

P Pre- 
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PreparatofopradellaTa Toletta fecondo il noftrocoftume il Foglio, 
fu cui ^fegnar intendo , in elToiormo prima I*.ScaIa » che «on di viiìo- 
ni eguali naoftri le Miglia , di tale giandeaza , come mi piace o io gran- 
de, o in picciolo di ridurre il mio Difegno. 

Ciò fatto, oflerro la ^nantiiii die Miglia tra:doe luoghi. Il quali 
«ano in pianura tale, ckc fcnza alcun oflacolo per diritta linea la giuda 
«iftanza loro con la Peptica «jiforarc fi potìTa . La quale a»ma , in uno 
di detti due Luoghi poaendomiln^Itìp, comefopradìunaTorre, odi 
j°,^°P*°'^*» «poggiata la Tarole«a, fopra delFogiào coul'ajuto 
del Traguardo formo la linea vifuale dall'uno all'altro di detti due 
*«tioghi, e fopra del Foglio la l«gn» conterminandola io quella lun- 
ghezza delle Miglia, le quali abbia perroezao della Milira, comedi 
lopra ritrovate, e da per tfcmph nella Figo»» la linea AB lunga Mi- 
glia 2 , ed io A fia notatoìlnomedel Luogo , ore lUamoa minte ^ ed 
in B il nome del Luogo vedut».. 

Dediche fcMsmuover puntoia Tavolewa, ma folatnenteil Tra- 
guardo, dal detto punto A fi rimira di itoano in mano con l'aiuto fom- 
pre di elTo Traguardo a dirittura di quanti Luoghi, o Ville, checifi 
«rnovin d intorao, ed al noftr* occhio apparifcano, fegoandoa f iafche- 
duno d effi le linee indefinite, come verfo C D. E. F. G. H. l. K.L.M. „ 
cadogn'una notando ioomi delle Ville, o Terre, che a quelle cot- 
ti ipondono» 

Fatta dipoi tutta qoefta operazione, ed attentamente compiuta , d 
partnreroodi quel Luogo A , edanderemo ali* VUia B, ove fopra d^ 
una Torre, o altra eminenza collocheremo di nuovo la Tavoletta , ma 
in modo, che la Linea B.A. vada per dirittura aferire il Luoco A , 
wreUamo flati, facenda la prima operazione. Iodi cosi ferma flando 
la Tavoletta (perciocchèfinovendoficaglonefebbedifordinc) col Tra- 
guardo addattatoatPunto B di detta Linea dlrUzeremo il raggio vi- 
suale a ciafcona di quelle Terre, che aatecedememente ftando nel 
FUMO A abbiamo già vedute, e fopia del Vogfìo. regiflrate, e neili 
ponti, ove le proprie corrifpondenti Linee di dafchedtjna rcfleranno 
Interfecate dal Traguardo, fegoeremo il centro della Stazione d'ognu- 
na, r. 1^ dal E mireremo nella Tetra della Linea M , e nel Fusto 
U cadarà l inperfecaxione, la gwle dircnw elTere Io centro di detta 
, i erra j così parimente da Ilo fteflb B mUando alla Terra I caderi in 
punto y rimerftcaaione della Linea, che/faTàcentfo di detta Villa, 
e COSI di mano in mano opreremo, fino che fopra di ognuna di dette 
Lince parimente fi compilcano lean:nptazionidlqualunqticlnterreca<^ 
«ione * * ^ 
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In tal modo ce ne verrà un' efatco Dilegno Topografico, né ci larà 
bifogno di più prendere altre Mifure delle diftaQEC de' Luogh i fopra dei 
Terreno : imperciocché iblamence per lo mezzo della Scala fopra del 
Foglio già preparata , con cui, cioè con le parti di efla fi conterminò U 
lunghezza della prima Linea AB, econ l'ajutodel CorapalTo ritrove- 
remo la giuda diflanza per diritta linea d'ognuna delle Ville, néaltro 
occorrerà di fare, fé non che con la Buffola calamitata trovar la fitua- 
{lìonedelli Venti, per fegnarla pure nel Foglio, e poi fcorrendo detto 
Territorio a luogo per luogo, fi faranno leoflervazioni delle cofc più 
notabili, comedi Fiumi, Torrenti, Valloni, Strade, Monti, Edi- 
fici, ed altre particolarità, a' quali, fé faranno celebri, fidovranno 
fare le loro proprie particolari defcrizioni, valendoci nientedimena 
ancora in dette oflcrvazioni sì della Pertica occorrendo, sì d'ogn' al- 
tro iflromen'to, conforme Tufo , che nelle paffate Lezioni abbiamo 
apprefo. 

Mi con vlen però d'avvertire, che fé fatta l'operazione prima con 
ledette due Stazioni A, & B^ altri luoghi fopra vanzafTero o in lon* 
ghudine, oin latitudine, li quali non fi foffero potuti vedere, dovre* 
mo fceglìerci un'altra Stazione in uno delli Luoghi già notati, pff^ 
tfempio in Punto L, ove col metodo di fopra pofto addattandola li* 
nea, che fta in Difegno alla propria linea viiual«, che /i doveràfor* 
mare ?. g. da L in K — Luogo più vicino al d^tto L , facendo 
centro in L fi proseguirà l'operazione di rimirare ancora nelli Punti 
delli Luoghi P^Q^R. S, edaltri, fé ve ne foffero, ed al noftro ocv 
chioappariffero, fegnando le linee indefinite, e poi coIlocandoG in 
K , ed ivi neir antedetta forma facendo col Traguardo le iùterfecazio* 
ni delle medefimc, efempreconlo fteflb metodo, o ordine avanzan* 
dofi, fé occorreiTe, progrediremo fino che fi arrivi alli Confini del 
Territorio, che intendiamo di Dtfignare, come di tutto l'antepofta 
Fif ura ci fet vira d* efempio . 

Q^ e fl a Pratica, come in fatto potrà ognuno vedere, non pnòefiere 
népiùfacile, népiù efpedita; e né meno più certa ancora, mercé che 
je iuc pruove fono fondate fopra matematiche dimofirazioni ^ delb 
filali però ^ui a me non é Inogo da ragionare. 
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C A P I T O L O VII. 

DEL MISURARE LE ACCIUE SECONDO 
L'USO VEJIONESE. 

ACciÀ niente il Mifuratore abbia a denderare ^ che all'Arte fusi 
rpecti di fapere, oltreciò, che nel V. Capitolo abbiamo cocca*^ 
to, delllneremo anche ii VII. ad un'altra parcicoldr Maceria con« 
cernente a ceree mirare, e ad alcune peculiari o0enra2^k>nf , che dalT 
Idraulica derivano ; intorno delia qual Scienza ^ per eHere moho. 
vada, e di molte Matematiche dimoftrazioni ripiena non è coiatan* 
to facile, ed efpedita il farne qui un* intiero trattato^ dove cosi alla 
sfuggita parlìapio di ciò folannente, che richiede la Pratica d'ogni Prp^ 
federe , il quale livellar^ condurre, conofccre, partire, oppure re« 
golar volefle qualunque quantità d'acqua ^ che a beneficio de' Terreni 
^eltinar egli debba ^ 

DELLA MISURA DELLE ACQUE CORRENTI, 
£ DELLE LORO BOCCHE. 

Vlvifionc Vrima * 

EAendiai'Acqa* un Corpo capace df onfura, benché fta di ftuida 
featerla, iafegncnà pvitmieran^emr eoa la brevità iolita il modo par* . 
iJCQlare diJiùi'ttrarta fcr yiadlQoadiF^c^ ed anco di Bocche feconda 
il coftume : Cofa che a primo alpetto lombrerà forlb difficile , ma 
m fattQcatenopé; ed ognuno lo vedrà da ciA, chequi appreffo dl- 
femo . 

hit Acque ^adunque nel Terfi torio dj Verona fi mifurano a Punti,, 
Òncie, eQuadretti y fervendofid^b Piede YefOMfc avanti nel Capi* 
colo HI. Di vifionc feconda difegnato.. 

Dodici Punti fanno un' Oncia .. 

Dodici Onde fanno unQuadretto* 

Così pure 144. Punti fanno un Quadretto •. 

Spiegazìoncdi ciò larà il dire : Che una Bocca quadra di acqua alt^ 
l^tcdi 1: y elargaparisuentepiedi z. forma un Quadretto* 

D*0A-* 
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D^oiidc ne Aiccc(!e per confcgucnza : Che una Bocca alta oDctc t 
clarghaoncic iz. farà folo^un' onera di acqua di mifura, cioè la diio^ 
decima parte di un Quadretto, eduna bocca alta onci e i, e larga pa- 
rimentconcie i. farà folamcnte un Ponto d'acqua , cioè la duodeci- 
ma parte di un'oncia. Equi per maggior intelligenza porgo rcrcm- 
pio, nelquale tutti lì Quadrangoletti dlfegnati iòno tanti punti ma- 
terialmcntedimpttrati, cdeDI in numero di 144. rifultano anco teo» 
ficamente dal moltiplicarfi li is.della largbeizaper li la. dell* altea* 
"■- comeinFigura fi vede notato. 
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Bfempio di un* Oncia. 
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Bfsmpio di ui§ jQjiadfct^^ d^Àcqtt^ . 
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E ciò baftar dovrebbe per chi none di mediocre intelletto; Tot* 
tavia acciò Aiegtia comprtóderfi polTa ciò , che.fi é detto . fàg^ 
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giungo, chcoltrc la forma data, comefbprar, alla mifura d'tin'oncia 
d'acqua^ ponno eflcrvi altre figure, che la ftcfla quantità coftituilca* 
no : per loche alcune altre quivi hodifcgnate. 

Efcmp. di un" Qua, d^Acqu^ . Bfemp. di un* One. d'Acqua . 
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Pcrtantodallf furldcttccofefi puòfcorgere,e facilmente comprcn* 
fiere la maniera di miforarquali a fiano Bocche delle Acque, le quali 
per lo più fi erigono o Quadre, o Quadrilunghe : Cioè le Quadre fa- 
rannoqoelle, chefiano egualmente Larghe, che Alte; e le Quadri* 
lunghequelle, che aleranno l'Altezza minore della loro Larghezza ^ 
o per il contrario la Larghezza minore dell'Altezza; Tutte però fera* 
menteaverannola loroMifura, che con la ragione de'fuddetti nume* 
fi maggiori, o minori, fi potrà Tempre provare • 

Co5Ì, feunaBocca farà lunga oncte i8, ed alta oncie 12, cofti* 
tuirà la Mifura di im Quadretto, e mezzo; fé farà larga oncie 24, 
ed alta oncie 12. farà doe Quadretti ; e fé farà alta oncie 24, e larga 
pure oncie 24, darà quattro Quadretti : i che non è difficile da ca- 
pirti 4ichi dell'Aritmetica le moltiplicazioni , ed i prodotti fappia trat- 
tare» - i 

Non per quefto però, che fi Odetto, che le acque ordinariamente 
fimifuranocon Bocche Quadrangolari, e facili alle fuddette numeri- 
che dimoftrazioni, refta, che mifurar non fi poffano con Bocche an» 
cora di Egura sferica : imperciocché, ficcome al Capitolo li. abbia* 
ino infe^naro a mifurare le Figure Piane Rotainde, mediante la co* 
gnizionedel proprio Diametro, da cui fé ne ricava la Quadratura,, 
oquantità foperficiale a loro corrifpondente, cosi per la fteffa ragio- 
ne fi potrà aflfegnare anche una Bocca, che rotonda fia , e ciò notv 
oftance tramandi una quantità d'acqua equivalente aquel^ad^una 
Bocca Quadrata, o Quadrilunga , e del pari con non minor facilità 
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fipofla ttifarath'ì ed anche accrefcerla^ o dimiflUirla a tnlfùra del 
bifogno. 

Talecofadipendedà un principiochtaro 9 infallibile, e dt'cui uè 
parlato già a fofficienza nel detto II. Capitolo , onde qui é fuper fluo dar- 
ne maggior Inftruzione, eperòpafieremocon la follta celerità a tratta* 
re intorno alla materia delle Acque , cloche fecondo il parer mio dt fa<« 
perfi mafime per la t^raticapiù fi richiede • 

DEL CONDURRE, ED ASSICURARE Q.UALUNQUE 
QUANTII^AD* ACQUA MISURABILE. , 

Vivìfi^we Seconda \, 

Soglionola più parte delli Condotti Màeflri volgarmente detti Fbf- 
fé, oSeriole, lequalio fono cavate da'Fiumi, o Laghi, ofonoge- 
nerate dalle unioni di diver fé fortive, eflere mifnrate, e divife inquan*" 
cita limitata di uno due ^o più Quadretti feconda Tufo di cbiie con- 
duce, onde conveniente parmidt dover dare qualche breve infiruzione 
ancoraper ben collocar le Bocche con li loro Livelli, eRegoIatori, li 
quali per voce comune fi nominano Briglie • 

Scelto prima di tutto il luogo , ove s' ha aticever , oeftraer T acqua, 
Sforma il Tafilio alla Ripa del Fiume, od altro qìialìGfia ricettacolo 
d'acqua fecondo là difpofizion del Vafo^ oCondotto, chenuóramen- 
tefivuorconftruire; avvertendòperò, chetraendofi le acqueta qual- 
che Fiume , il Condotta^ eBocca dèlio fteifo taglio fecondar debbono 
per quanto più fi può il Corfo di eflb Fiume, quando noii vi fià alcun* 
oflacolo, o altra neceffitàj per cuiragionevt>lmentefo£(imoaftrettiad 
operar incontrario. Perciò le il luogo farà atto, ed efpeditoa qucftoi. 
doverà il nuovo condotto per 15; Pertiche almeno camminar parallèlo; 
oquafi parallelo, ecomedir fifnole, tf/irro/r^^del VafoMaeftro^ ac-. 
ciò le acque fiajio naturalmente introdotte, ed il fluido non abbl^ a 
^^ovarTcruncontraftodi regurgito, e per ciò eflb Condotto fi fòrneierà 
^ùeotre, o quattro Pertiche al più dittante dal MaeiVro, e ad eifo equi- 
diftante, o poco meno, sì nel principiò, che nel fine delle dette Per- 
tichex5, oppur anche (quando però T opportunità del luogo così ri* 
eh iedeffe ) nel fine fi potrà fare in maggior diftanza •, pur che tanto non 
fi difcofti, che non cagioni' qualche fenfibil dlfordine al moto delle 
acque, il quale farà tanto più naturale, quanto meno declinerà dal 
corfo ritto del Coadotto Maeftro, dai quale fi eftraggono • 
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Il nuovo Condotto ancora dorerà efiTere largo più, o meno fecondo 
la proporzione dell' acqua, che fi incende di condurre : Laonde piedi 
uno fi farà largo fé l'acqua da eftraggerli farà un Quadretto} fé due 
(^adretti , la larghezza ancora del Condotto farà di due piedi ^ fé tre^. 
fi farà di ere piedi, edancopiùamifura del bifogno» 

D' ogni cofa abbiamo nell* antepoftaFigura V Efempio . 

Ma perché altre circoftanze fi richieggono per render ottiararope-< 
razione» fopraT efempio medefimo profeguifco tutte le altre Regole 
metodiche, cbeaciòfarefon neqeOarie. 

Preparato, e difpoftoagginftatamente il nuoro Condotto, nelPun-^ 
tpBdel medefimo fi collocherà una foglia di pietra larga infuperfi'* 
de per lo meno oncie <[, e lunga quanto farà largo il Condotto, con- 
lefue fponde parimente di pietra dell' iftefla larghezza, e ben fiano 
tanto lunghe , che mezzo piede fopravanzino T altezza del Corpo 
dell'Acqua, ches^é deftinato di condurre, come dimoftra la Figa* 
ra N. O; e detta foglia dovrà ancorai collocarfi a liTelIa del fonda 
della Sertola Maeilra pofto nelli punti K L\ Se M. Fatto quefto fi 
fabbricherà un muro di qua, e di là delle Ripe di tanta Altezza^ 
che fia eguale alla fommità del Condotto , e lungo dal punto , o 
mezzo della Soglia B fino al punto A piedi t , ed altrettanto da 
detto B fino in C : e queiti cosi fatti muri fi denominano Ale del* 
la Bocca. Nel fóndo poi del Condotto da A fino In B fia fatto un* 
Patimento di pietra viva, o cotta , in modo che fia corrifponden- 
te per livello come fi é detto, al fondo K L M , ed un'altro Pa- 
vimento fimile da B« fino in C ; li quali Pavimenti parlando col 
termine nfato da Periti ^ noi diciamo Stramazzi i e quella farà la 
prima operazione. 

Fatto tutto quefto, dal Livello , oppure Soglia B infino all'È fi 
inifureranno Pertiche %s » ed ivi fi dovrà porre una feconda Soglia 
con le fue Sponde, e Muri di qua, e di là in tutto, e per tutto unU 
formi alle fuddette del Punto B; ed anco li fopra notati Pavimen* 
ti^ o Stramazzi : ma avvertiremo, perciocché qui fta tutto il fat* 
co dell'operazione ^ che la Soglia E fia più bafla del giufto livella 
della Soglia B per oncie una : proporzione delle oncie quattro, che 
fi danno di decaduta alti Condotti iiiognilunghezza di Pertiche xoo. 
gittfta la maffima comune degl'Ingegneri ^ e Periti, ed anco gialla 
le Parti, e Decreti degli Magiftrati nofiri fopra le Acque, i quali 
maggior, o minor decadenza per mifurar le medefime non ammet* 
tona. Ed in quefto Iqogo del Punto E, e non in altri mifurar fi def« 
ve l'acqua, ed ivi della medefima formarne Tefatta efperienza->^ 
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Se poi dirotto del Punto E io difianza di altre 2;. Pertiche, cfo^ 
Iti punto H col declivio ancora di oncìe f ^ come fi è itifegnaco , fi por»* 
rà un'altra Soglia con le Tue Sponde, Muri, e Pavimenti uniformi at« 
liconftfuitinelli punti B, & E, queft*operazionefi dirà Briglia rego- 
latrice, la quale reoderà più ficura, e più ragionevole la miiìira delle 
Acquedaprenderfi nel ponto E, per loche fuori di detta BrigUa fi pò* 
t^'àpoi lafciar cadere r acqua quanto ci tornerà in piacere, néciò potrà 
mai cagionare ingannaalcuno * 

Qulmirefiaadire, che quelle mifure, e Io efperioiento di effe per 
lo più non fifogliono fare prima delia metà del mefedi Maggio, edo-*^ 
pò continuano a farfi in tutto il mefe di Giugno, Luglio, edAgofto^ 
poiché per detto tempo mantener fi deveTAcqua, eie fia confacente 
«Ila dimenfione , edalbifogno. 

Mafeptr cafo l'acqua nel Condotto, o Seriola Maeftra aon fofle 
^Ita per.efempio un piede , ma folamente oncie i o più , o mend^ 
«Lche perciò non fi potefleaverequella porzione, chefidefideraeQrar* 
re, iaokc farebbe a dire di un Qtiadretto : Circa ciò corrono varie 
opinioni, una delle quali è fra le altre, che s'abbaffi il fondo dellft^ 
»uova Seriola A almeno oncie quattro di più del fondo K della Se» 
<4ola Maeftra, d'onde fi cava l'acqua; ed un' altra opinione é, che 
ii faccia oncie iS. larga la Seriola nuova , per cui fi condurrà 1* 
acqua alla porzion del Quadretto} e T ultima ancora é,^ che di fbt^ 
to dalla Bocca della Seriola, da cui fi efirae l'acqua, clod^ in puiw 
to M fi faccia una fpecie di Riparo , o Brìglia , ovvero ingorga-- 
4iento , in altro modo detto SoQegno tanto elevato , che l'acqua 
lenga alzandofi nella Seriola Maeftra all' elevazione dtlk oncie quat* 
tro , cioè alla mifura dell' altezza del Quadretto prefuppofto , 

to però lafciando del tutto la opinion prima, per eflere operazione 
fi[iolto diibrdicata y e contro le buone regole fin qui addotte, le qua* 
lì tendono a ioftener l'acqua nella Bocca, eda llvejlo,. ptuitofioche 
lafciarla precipitare , acciò l' ingrofla mento da tal caduta formato 
ooaimpediicadi conofcerpoi nella feconda Bocca la giufia mifura, mi 
terrei alle altre due propoflc^ per eflere migliori, e più. adequate al 
gìuilo^ ed alla ragione - 

Seguendo però l'ultima delle medefime Operazioni , avvertati di 
dover prima fa.re l' efperienza con le mefole per accrefcere, aminoire 
tali Ripari , o Softegni , com^ richiederà il bifogno. 

Qeir ordine, che s' ha. detto di fopra d'un Quadretto , fi deve 
tateo4ere ancora di ogni altra quantità d'acq^ua , che fi vorrà ca^ 
taic . .: , .. . ^ 
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Per lo contrarlo fc odia Seriola , o Condotto Maeftro fi ricroviaf- 
feracqaapìùaltad'ttn piede, fioche col pefo Aio naturale dafle npiag- 
gior urto alla corrente , dicono alcun) , che fi debba far iAefTa* 
mente il fondo A della nuova Seriola eguale , ed a livello con queir 
le K L M del fondo delia Seriola Maeftra; e tanto alla Bocca B« 
quanto alla Bocca E chiudere di fopra con lafte, ed altri materiali » 
occorrendo, fueltntto, che farà df più di un piede d'alteiza d'acqua 
nella ftelTa Seriola Maeftra : ficché T acqua eftratta per il nuovo Con* 
dotto fi faccia correreabocchechiufe, e che l'altezza del Quadretta 
tfti'atto non eccedano . 

Ma quefta Regola folamente dovrà fervire quando nel Condotta 
Maeftro l'altezza dell' acqua infenfibìlmente, cioè tre, o quattro on- 
eie al più eccedelTe V altezza di quella niiiura di Bocca d'acqua , chefir 
pretende d'eftraere. ^ 

Per altro fé il Condotto Maeftro a vefle l'acqua In altezza di tre , of 
quattro Quadretti , e che un Quadretto folo fi voleflc cavare,. In tal 
€afo la Bocca del Condotto nuovo non deve a ver la foglia a livello col 
fondo di elTo Condotto Maeftro, perché il gran pefo delle fue acque 
urtando , e fpignendo fuori dalla bocca medefima l'acqua con vio* 
knza non ordinaria, e perciò con non ordinaria velocità io vece d'un- 
Quadretto ne fpignerebbe fuori due, o più, quantità di molto ecce« 
dente la fua mi fura, ancorché nella fommitàfua foffe pure come fopra: 
«elitufa, ed inun folo Quadretto limitata. 

E per ciò ?oIendofi oprar con tutta rettitudine dovrà la Sogli» 
ifleflaeflferepofta in altezza tale ,^ che la /bmmità della Bocca di de- 
rerminata mifura d'ano , o due Quadretti , che fi defiderano , ftia 
quafi a pelo della Superficie dell'acqua, che fcorre per il Condotto 
^aefiro. 

Così pure quando nel Condotto Maeftro l' altezza dell' acqua non\ 
fioftefempre perenne, in tal cafo avuto riguardo alla decrefcenza or- 
dinaria , che fofTcfolito a fare»! Condotto medefimo ne'fuddetti me* 
fi, in cuileacquefimtfurano, la Bocca eh iufa di fopra, come avanti 
CollocheraiS di iotro alla Superficie di detta acqua tanto folo, che 
te' tempi medefimr la Bocca tutta refti coperta, cioè ripiena, e dar 
clTa fé ne tramandi continua quella giufta quantità, che fi farà afte- 
gnata. 

Di veriealtre rnfpezionp fecondo la quantità delle acque , e la qualità 
4e' luoghi, ove di far occorrefiefimili partimenti, aver fi dovranno, roi^ 
^tx quefte ognuno da fé con lt^ratic:a,ecol giudicio venir alla cognizio*^ 
|ie potrà piùi^che con le molte Regole, ch'io m' afiaticlu di icri^cro 
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DEL LIVELLARE I TERRENI PER LA 
CONDOTTA DELLE AC(^E. 

VÌ9Ìf0MÌ liftMm 

Efttiio BùCùiM d^mpo tlli Profdbri^i^ft'Arte di rapcrmaneg-^ 

Iiare il Lir<llo ^ e prina d' ogosoa bielle acceonate opcraxiooi riconc»*. 
'•rtamtKùMCCUi^umtntt^ telìtetftni atti fiaoo al condarre delle 
Acque ^ reiig0pitreadi0ioflrare9 cbecofa Ila cale iftrooieoco^ edlii« 
fieme ad SLfCtgntft oiu forma efpedica d i adoprarlo • 

11 Lifello Scromcaro ordlaartamence n&co dagF logrgoeri per li^ 
f ellar le Canpagae prima di condurre le ac^ne agli nfi , alli qoali 
tengono dèflioace ^ non i altro , elle ona Canna fatta di ferro, a 
pur metallo^ di mediocre langhexaa . e perfettamente retta ^ ed ac- 
comodaea ad nn piede di legno fondato , e mobile nella faa Ibon» 
mici ^ coftie nella iegaeoce Figura ; la qoal Canna ha tre refpiri » 
fori 9 o fieno bucchl in forma di Conchette nelli tre punti ABC: 
9\oé quello B nel mezzo per infonderri Tacqua ^ e li due oelli ca* 
pi A 9 e C per riconofcere nell'una ^ e T altra parte T equilibri» 
deir acqua ftefla ^ lo che fi fa coiralzare ^ od abbaflare a poco a 
POCO l'uno de' capi medefimi , fino che toccando rgualmente gli or* 
li di tutti e tre ì detti Rerplrl . dimoftri eder la Canoa in fica per-^ 
fettamente oriiòntale ; e perché la Canna flefla così accomodata 
Ivi ferma I ed immobile hifljfta , ha pure una fottìi corda fermata, 
di fotto delle Tue eftremità , ed avviticchiata ad una punta v o an-^ 
che aneUeio nel punto D, e con elTa di mano in mano , che* fi al* 
tai. o abbafla alcuna delle eftremità medefime^ fecondo il bifogno^ 
come fi dlrà^ nello ttcfCix tempo viene a ftriogerfi^ficché none co- 
fi facile^ che riftromentopoflafmuaveri»^ ndfconcertarfi. Mapec 
più Intelllgenia meglio cL ipieghcremo; cioè.. 

Per adoprarlo fi tien queft' ordine • Pofta il piede col rimanente 
ibpra del terreno ^ ficché Illa ben ritto , fi proccura di ridurre la- 
Canna più che fi può in livello^ cioè che ftia quafi ociaontale , poi 
a poca a poco, entro il Buco B.^ del mezao con una roana fi va ino 
fondendo T acqua , che In un vafetto di terra ^ o ampolla di vetrci^ 
a tal fine fi avepà prepacata » la quel «equa fcòrrenda in na fublto,. 
ed efteodendofi di qua , e di là internameme per la lungheua dcl^ 
la medcfima Canna v quando arrivi a tutte due le Bucche , o Con^ 
cheite A. C^ che fona alU Capi ^ ed ciBfe qnafi egualmente reflloa 
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Tl^ene, darà «orma ad aM>affare, ma lentamente con l'altrJ^L- 
nool uno, 'ol altro di cffi Capì finotanto, che profcguendoarl- 
fonder «equa nel Buco B ^ In ambedue fi fcorga un Jgual affetto l 
qualefia, che ^ueir^cqua^con la fua Snpei«cie egualmente f,a afcé- 
ia /opra Iorio dt^nuDs. » -jce 

Indi così preparato rillromemo , fopra t«ta la lunghezza di ef- 
fo, cioè fopra le tre Superficie dell'acqua, che ila orizontale e 
come fi dice , » ptlo di cìafcheduna delle Buche A BC -fi dirìz! 
xa II jaggio Tifuaie , -e mirando dihigentemente con l'occliio fer- 

«rò di defflmV^""'°°' '"*"* """^"* ^ '*•• ^'^ ^ ^*^° ''''*^*=''" 




Qui mon m'eftendo a far vedere quanto lleceflario IB» aì pràti- 
•éo Mlfiiratore d'acque di faper maneggiar efattamente ilfuddetto 
Liyelló , e quanta attenzione , "e diligenza ^far debba per non in. 
gannarfi , 'come alle volte accade nel riconofcer , fé quando 1 ter- 
"a* '"'g*''/^*ogl'«no > leacqoe vrpoflanofcorrer fopra , «d ac- 
ciò pofla egli dar ficura norma agli operar; per Tefca?azione del|i 
Condotti , -e formarne ancora gli efatti profili . Solo lo dico eflcre 
^S- .v"°* ^*"® P'*^ delicate Materie dell'Arre lioftra ; «che in 
'cffa più , che in ogni altra operazione iladio , e pazienza fi Tlchje- 
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de, né a tempo, o fiicic« fi deve perdonare, quando ad'ottittio fiiie 
condurfi voglia • 

Livellando adunque- ibpra qualonque propofto terreno ad ogget* 
to di condurvi acque , e conofcervi con evidenza la poffibllita, o 
impoi&bilicà della Condotta, fi farà rerperimento nella fprma^ cht 
ioquì vengo a dirvi, cche con la figura vi dimoftro* 




Sia per efempip , chefiabbia«da eftiaere acqua dal Condótta A3' 
per condurla fino in C • 

Piantifi primieramente nel punto A ^,cioé alquanto tientro al Con- 
dotto da doveV intende di cavar l'acqua un* àfticcivola volgarmente- 
detta dalli MiAiratori P-alscella^ ovvero Vuhna^ còme là AD; in- 
di fi ponga dittante da detta Palina per lo meno 2 5. Pertiche il Livello ^ 
cioè in punto E. Lontano poi da detto Livello ^ p^r^mente per ^5. 
Pèrtiche fi ponga un'altra Palina F^ K.' Ciò fatto,, ed anche aggiu- 
ftato r iftromento medianteia formalità ìnfegnata mirifi coh V occhiò 
di fop.radelLì vello al fufto della Pàlicellà prima pofta in A, notan- 
do fopra di efla il punto del raggio vifuale^ che farà in punto P, e 
poifimifurldalpuoro A , cioé*^ dal fondo del Condot(;o fino al detto 
punto D,,efia piedi* $\ Ihdi VQlgendófi verfo là feconda Pàlicellà 
FK, lafctandó però fepipre fermo ilLìvellomiriil iftefi'amerite conT 
occhio, eli noti il punto della veduta iii'G. Mifuriii dipoi anco détta 
Pailcella dal punto ^F< del terreno fina, al punto *Gdtl raggio-dctt* 

OCf 
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oecliio, olffclloi efiapiedi4, onde 6, : ftcché noteremo In carta da 
parte in due fpazjfeparati^ cioè da una parte l'avere detto dalli Li vel< 
latori Vcffoy ù punto ^ aquo\ cioè da dove fi deve condiur l'acqua , e 
dall'altra parte noteremo l'avuto detto volgarmente Valle ^ oVunto^ 
adquem , cioè termine al quale l' acqua fi ha a condurre, eh' é il nume- 
rodlpiedi4, oncieS. Fatto quello fi leverà la Palìcella A, ed anco il 
Li4tello, il quale fi trafporteràdj là dalla Palicella FK, che do vera 
ilar Alida ^ e collocatolo al punto H in diftanza di Pertiche «5 , fi 
pianterà pure in altra diftanaa^i 15. Pertiche, inpunto I laPalicella^ 
che fi levò come fopra; Indi preparato, ed aggiuftato un' altra volta il 
Livello, fi cercherannodi nuovocol raggiodeila veduta , mirando fo- 
pradeirifiromeoto al folito tanto dall'una,^ quanto dall'altra parte 11 
due punti vifiiali nelle due Paline FK; ed IL, cioè prima in K« e 
dipoi in L, fi mifurerà parimente l'altezza, che farà da) punto F fi* 
no al K del raggio del Livello, efia piedi tf, li quali notar fi devono 
fottol'averé, così pure l'altezza IL) efiapiedi;, onde (, notan- 
dola fotto l'avuto. 

Dppoqneftaoperaziooe fi levi la Palicella FK, ed anco II Li vello,' 
lafciandoperò ferma la Palicella IL fi tornerà ad affettare in punto 
1A il Livello, ed in punto N fi pianti la Palicella NP con la foiita 
difianzadelIea5.Per(ichei pollo poi in acconcio il raggio vjfuale fi 
troverannoconlofieflbmododiprima li punti OP, e mifurando dal 
punto I fino al Punto O, fé l'altezza faràf* piedi fi noteranno fotto 
all'avere; cosi dal punto N fino al punto P dell'ultima Palicella, iè 
piedi 4, e onde 4. faranno, fi noteranno fotto l'avuto* Indifiprofe- 
guifca con l'ordine fleflb fino dove occorrerà % 

Finita r operazione le fomme deiravere , e dell' avuto , cioè del Dof- 
fo, edellaValleciafcheduna a parte fi unircanolnfieme, ed alla fom* 
ina dell' avuto aggiungane onciefei di decaduta conveniente alle t;o. 
Pertiche di Condotto da farfi dal punto A fino al punto C dell' Efem« 
piopropofio gluftala confuetudlne del 4. per cento di (opra detta, il 
numero, che ci verrà fi fottragga dall'avere, e fi ricaverà la poffibili« 
tà^ oimpoffibilità della Condotta: perciocché refiandoi numeri egua- 
li , oppure, quando l'avere, ch'èilDoiTo, nonc|ccedala Vale« ch'é 
l'avuto, allora nel fitoC. l'acque potranno indubitatamente perveni* 
re, ed anco fare l'Irrigazione. 

Crederei di eflermiabbaftanza fpiegato; ma mi refta a dire, che 
volendo poi fapere quanto fi debba elcavare al pie delle Palicelle, fi 
doveranno fottrarre le prime due , una dall'altra , e poi al venuto 
^ggiuiDganfi le due onde di decaduta per la diftanza delie Pertiche 
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50 , e quello rtfterà ùlA il fiMinco fi domerà ^rofo«<l«re l'cica/ran 
sione. 

Come da Piedi 5 

Si debatuno Piedi 4:6 

Reftaoo Piedi o : 6 

Si aggiunga la 
decaduta di ' Piedi o : s 

SoBimatio Piedi o i t da efeardrfi alia prima Paitcel* 

la F. K. 

Cosi parimeote fi computi alla feconda Palicella I L , e fi trore** 
cà di dorer ercafare piedi i, oncie 4, ed 4iia Terza N P piedi t ^ 
oncie !• 

E qui termineremo la noftra inftruiione quanto fia all'ufo del Li* 
telio • Quanto però ad altre cofe generali profeguiremo ancora , e por« 
gercmo alcuni a wertinoemiuti}!, e ne^xdarj da Impararfi # 

DI ALCUNE ALTRE COSE (GENERALI CIRCA 
U USO DELLE ACi^UE . 

'Divijlone Sbratta • 

Kon poche fono le cofij , che mi reftano a dire Intorno Ja for tacitata 
pratica della Regolazione delle acque tendenti alle irrigazioni ; ma 
per nfiir la folita brevità alle principali fplamente io m' atterrò, e pe^ 
ciò mi reftringo allt feguenti ar vertimenti , cioè 

Primo, che come fopra accennato abbiamo ^ l'Ordinario cor/b^ 
qnal s*ufa, e dar fi debbe ad ogni Condotto d'acqua, fia grande, o 
picciolo, comefiToglia, acciò fnfEclente moto ella abbia, e fia ve- 
loce, ed atta a produrre iotierameate l'effetto , che in ogni irriga* 
siione fi richiede, fi coAltuifcafemprecoirefcarare, oppurconftrui» 
re , occorrendo, per rilievo il Condotto in modo tale, che il iuO 
fondo eguagliato fia, edilpoftoron la pendenza dr oncie quattro per 
qualunquetratto di corfo di cento Pertiche ; ciod . Se un Condotto fa- 
rà lungo Pertiche a 5. batterà dargli un* oncia di decaduta, fefaràlun« 
go Pertiche 50 , gli fi daranno due oncie , cosi tre oncie , quando farà 
lungo Pertiche 75, oncie4, eflèndo lungo Pertiche 100, oncieC, ef^ 
fendo lungo Pertiche 150, ed oncie S, quando abbia la lunghezza di 
Pertiche zoo. Infommadimano in mano per ogni cento Pertiche di 
diftantafianderannoaggioDgendo fempre oncie quattro di pendenza, 
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eJ\n tal guifa le acque fcorreranno a fufHcieoza per ogni bifegoo non 
Iblo, n^a anche il loro corfa a teaor della pratica cornane, e delle 
Leggi /ara regolato. Ben é vero, chele ac^ue fanno ancora l'effetto 
coUòlodccHviodioncie;^ ed alle volte di onciei* per cento, ma il 
snoto loro efifendo pia lento , più tardi arrivano a Tupplire al bifogno : 
Ciò però non avviene di porfi in pratica le non ne'cafi, nc*<|aali altro 
ripiego aver non iì.pofia, e che cosi qualche luogo alto da irrigarfi ri* 
chiegga. Nelli quali cali certamente oiolcooiinor acqua ci verrà por- 
tata sul! terreni df quella , che ci porta il Condotto fatto còl decUvio 
djelfle; oncie 4 , inx:ui da fé naturalmente peiando V acqua 1 e con moto 
più teioce urtando nel fluido, che avanti difcorre, cagiona un mag- 
giore tràfporto , e c.onfegtteni:eflMntc fa più celere ^ e più copiofa 1* ic* 
.rigasaone* 

Secondo, cheunQjuiiIrettodiacqa» aflÌQgnato in mifura con bocche 
lim^itate mila forma antedetta può irrigare circa Campi (o.. ad ufo di 
Rifarà^ je ad ufo de Prati molto più , quando però l'acqua t^modi lon* 
tano toltai , e condotta npn fia , o eh' elTa non paffi.perterrenl/abbioniV 
^ 9 ^ ie^ieri , oppur giarofi , e così difpofti per loro natura all' aflor- 
bimento delle acque , perché in .^oeft i cafi l' aequa medefima a nots^bi- 
le diminuzione diviene ioggetta : eper ciòquando di talco9Ìlitu9iane 
Ibfle il compqfta terreo del Condotto, fefi vorrà ritrovare ancb^aca* 
podeliiiuQghi, ove fi fanno 1^ adacquazioni , tacita acqua, quanta 
^el principio delH Condotti fi fo0eÌDt«fa di modulare a mifiira d^Ue 
pccorrenze, rifpettoall^ Rifare ^ Pra^l, altri uli dorer^^oiiQ a^^e? 
icerfi le Bocche a prpporzion del bilbgno, acciò pofla introdurrla 
maggior corpo , che fufficiente fia per il numero de' Campi irriga^^bili | 
P per qualunque altro ufo, che fi defideri praticare. 
. Teri^a, che av^venendo alle volte ^ come può luccedere, che prolun- 
gandoti per lun^go tratto un qualche Condotto d'acqua per ridurla # 
^j^ualche irrigazione, oa4 alcun altro particolar ufo, qualor introdu:- 
cendolp per le Campagne s' inconti^ino altri Condotti , li quali attra- 
verfinp quella llMa, che noi fiamaper fare, ed effi in tal altezza di fi- 
tuazioae fiano collocati , ficché non potendo paffar loro di ibpra con 
verun Ponte , o Canale ci foCe vietacadi progredire con tal Condotto ^ 
in <juefto cafo formato il BoAro Canale di boon legname ben conneffo , 
e che ne lati non abbia akUa^refptCo; o pur di.pi6t»a , o altrafpd/at m^a- 
teriai^r tal efietto, lo cPlloch tremò di /ottp^all'oppofto Coi^dotip, 
noi} curapdocipunto di dover porlo iotCAsraMai. e|>iùJbaflip^élfon4o 
del upfiro nuQvo Condo^eto^ o due ,.;o :trjei, o |ttt!r. pìà^i ancQ^, poiché 
jjuamofaremodtfcendeie^la noftr'acqjua, i;he;co(ftlbcÌ9ino^iifcendo 
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perii Canale dair altra parte, altrettanto sMnnalzerà, edafcendendo 
ibpra del Condotto, benché fi profeguifca neli* iftefla altezza di quello^ 
tdadovedtfcefe, dandogli però il Aio declìvio ordinario, fcorrerà con 
egaalcorfo di prima : e ciò avviene per il gran pelo, e compreflione 
cosidelle ac^ue fuperiori , che continuatamente fopragiungono., co* 
me deir aere , ed anco per altre ragioni , delle quali non ho qui luogo a 
dilcorrere, ma folo ho ad avvertire, che le il Corpo déir acqua da nof 
condotta foflTe alquanto tenue, ficchéatta non foflfe a fpignere, e dar 
urto con fòrza alla corrente, bifognerà ricorrere ali* arte; cioè con- 
jlruire nell'imboccatura del foctopofto Canale tanta profondità , e lar- 
ghezza al tioflroifteflb Condotto, chefipofla ivi formare un groflb di 
acqua , il quale dia fuiBciente pefo a tal operazione • 

Quarto • Confiderando io finalmente oltre ciò efiere molte le difficol- 
tà, cheponnooccorrereper qaéftej o fimili Condotte d'acque, alle 
^oali in un t>reve Trattato, come vorrei, che fofle il prefente, cosi 
diftintamentenoii fipuò fonimlniflrare il rimedio, fenza Impegnar fi 
ad afiegnarei principi, e lecaufe dèli! loro differenti effetti, la qnaì 
infiròztonefarebbe molto lunga, perdoverfi mafljme intorni alFefe* 
CQzionedfciò prima premettere la cognizione di alcune ragioni Geome- 
rriche, che non così poche, né cantafacili fonò; e riflettendo ancora, 
ch« le Condotte med^fime alle voice abbtibgnano dell' anito diMac« 
thint; oEdificj, il che darebbe motivo per dìffoijidem in un'altra 
knateria itiolco più copiofa , la quale non ho io qui dà intraprendere , e 
rin^^tto perciò! pia Audibfi a moiri gravi Autori , i quali ne hanno ab- 
boiidantemente parlato : Hoconclufodinon oltrepaffare il miopre* 
fiffotermine, ma bensì di folamente avvertire, che fé taluno, lette 
che abbia le precedenti Lezioni, foffe bramofo di avanzarfi fondata* 
mente In qUefio maggiore lludio, farà meglio, ch'egli prima di tutto 
s'impadrc^ifca della Matematica, da cui principalmente dipende la 
ragióne df qualunque certo operato, ed anche d'ogni Infallibile effec* 
tò; ecofifeguentementelaficura intelligenza di quefte materie giùfta 
ikmaffimaFilorofica; Kem fcirf efi per cMuffas cognofcert : Ed al- 
lora potrà con coraggio ricorrere agli Autori, che della materia d' 




Acque Ai AltfCztìdro Cslpra, dalli quali, dal primo maflime ampla^ 
loeiite fi difi:fìte il Soggetto medefimo , che portano in fronte • 

Ad oggetto ^id'ioftri^rfi nelle di verfe formalità delle invenzióni 
diMaccliiac^ tdSdi^cjIdrMUfi, de'qualiad un valente Ingegnere 
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ifctta d'avere partjcolar cognizione, peralzare, condurre, orna Uro 
Oìodo iifar le acque fecoojdo quello , che occorrere , leggali fpecialaien- 
te il Libro X. di Vitruvio pò (lo in luce dal noftro Fra Giocondo Dome- 
nicano, ed Architetto Eccellentiffimo, e li Conienti fopradiefib Vi« 
truvio fatti da Gio:Battifta Caporali, ed anco daMonfigndr Daniel 
Barbaro; veggafi parimente l'ampio Teatro dille Macchine del Bo- 
chleri air idioma latino ridotto da Enrico Schmitz, e qaello pure di 
Vittorio Zonca Architetto Padovano, e finalmente il quinto Libro 
delle Fortificazioni di Bonajuto Lori ni , ed altri &c. da quali un' infini- 
ta copia di cofe differenti in quefto genere ritrovate fi potranno appren* 
dere, e quelle dipoi porfi in ufo al bilògno con TArte fempre regolata 
dalla Ragione. 

Non voglio però intorno a quefia materia forpaffare così di volo , che 
aonaccenni, maflime qualche parte di ciò, che ha fcritto ilSangio* 
vannlnella Seconda Squadra Mobile^ ed Aritmetica : cioè che in alfe* 
gnar acqua per far girar Molinì, ed altri Edificj bifogna andar molto 
circorpetti nei livellare ilfito tanto del Condotto delle acque, quanto 
del luogo, ove fi vogliono conftruire i medefimi Edificj. Perchéque** 
Al oltre r acqua biibgnevole condotta con l' ordinaria pendenza fino ai- 
li Canali del fuo sbocco, acciò poffa incamminarficon impeto, e ca» 
4der più veloce nelli medefimi Canali , richieggono ancora un gran de- 
«livio, portandone.quattro piedi folamente la Ruota, che per forza 
bell'acqua fi deve far muovere; £ perciò il Sangiovanni iflefib confi- 
glia, chequandonon vi foffero, dove fi vuoi fabbricare il Molino, 
x)tto piedi almeno di decaduta, o declivio, non fi metta alcuno all'i m- 
.prefadi eriggerlo, perché riufcirebbe inutile^ non avendofi óltre V 
acqua anche il declivio in abbondanza • 

Ma quanto alla quantità dell' acqua egli dice , che un Quadretto per 
Jluota ikrà fufficiente , quando però s' abbiano le i'uddette condizioni • 

Gli altri Edificj poi, cooieMagli da Ferro, edaRame, Segheda 
Xegname, e Pile da Rifi ricercano anco maggior declinazione, per<- 
ché^ necefifario , che l' acqua cafirhi fopra la Ruota molto da alto , ac- 
ciò pofla con la violenza del pelo, e del declivio dar urto veloce, efat 
«correre le Ruote con impeto, come conviene, a differenzadi quelle del 
Molino per eflere grandi molto di più, mamme quando fono fatte a 
Coppedello fecondo la volgar denominazione, cioè che fono nella Cir- 
conferenza loro incavatea forma di Caffellè, nelle quali precipitando, 
e pelando l'acqua, ancorché alla fuddetta quantità non s'eguagli, per 
il loro moto circolare più amplocagionano maggior velocità allaRuo* 
ta di pietra ) che macina, onde molto gagliardamente figira.* 

Co* 
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Cosi anche le Cartiere vogliono molto declivio , e molc^ acqua , per« 
ch^dovcndonnaR^uota far lavorar moiri Magli da pefiatleftracciej 
4i molta forsa ancora abbifognano. 

£ ^«efio batterà per Regola Generale^ 

DELLA MISURA DELLE ACQUE STA- 
GNANTI, E DELLA LORO OUAN- 
TITA* CUBICA. 

Avanti di por termine a queflo Capitolo fpettante alla miTura delle 
Acque, fovvienmi di dover aggiugnere in grazia maffime dell! meno 
intendenti 9 con qual forma fiano mlfurablli le Acque delle Cavefot*- 
terranee, come delle Ci fterne, e Pozzi, opparanclie delle Foflefta* 
gnanri , Pefchiere , Laghi , ed altre Profondkà, le quali fiano di 
acquea materia ripiène • 

Contatto che però batterebbero a qaeiloeffecto le Regole date al y« 
Capitolo per eflere le Acque, che in vafi fimili fono ripofte, Corpi 
«nch'effe, cioè eiTendodiftele in larghezza, lunghezza, e profondi- 
tà ; e per ciò potendo ridurli a mifnra cubica , non farà fuor di propofi» 
co, che qui torni a ripeterle, addattandole con alconi eièmp; al A)# 
parlicoiarufo^ e facendovi alcune altre ofiìerv^azionj niente meno utili 
a faper€ , onde la cofa reftì.non iblo appreflb di ognuno pi4 Intelligibi- 
le, ma ancor alia di ma^ggior erudizione amplia CA » 

Primo fcngaci propofto«:n Pozzo roton<lo come quelli , che qui s' ufa- 
ao} nel quale fi ricerchi quam' acqua coocengaii} ed abbia ?• gi piedi i g« 
di altezza di acqua • 

Mifsriii la Superficie deir aequa , e rilevifi la fua quantità per mezz:^ 
del Diametro , come gii ingegnammo ai Capitolo IL cioè , pofto a ca- 
gione d* eiempio , che il Diametro fia piedi 7. fi deduca prima laCir« 
--conferenza, chefaritpiecliaa. in circa, comedi foprafidi/fe^ la me- 
tà della quale moltiplicata per la meti del Diametro ci darà piedi 3S , 
« mezzo per il quanto di detta Superficie • Ciò fatto quefta quan- 
tità fuperficiale fi moltiplichi con li piedi it« dell'altezza in queflo 
modo. Piedi 3S f 

pe r Piedi i» 

J04 . . 
... 3« 

.... ^ 



rifulceràUmmero €$i 



/» P R A T *I" C A. > II5 

, Onde circa fyj* piedi Cubi di acqua faranno incetto Pazzo» 
, Secondo, Datoci da mìftrare un Corpodiacgua di gualfircgliafor-i 
ma quadrangolare, come farebbe qoel]o4i una Giftcrna, o altro R«ei^ 
pìcntcad angoli retti fabbricato, per efempio tutti i fuoì Iati fiatia di 
lunghezza di piedi io , e l'altezza dell'acqua parimente fia piedi lo^ 
e.per ciò detta acqua Aia in fortna Cubica • Si rileva prima la quantità 
della Superficie nello ftedb modo, che fi é infegnato a rilevare quella 
della Figura Qiadra al fecondo Capitolo : cioè mohiplicando un lato 
coni' altro, comeicperio, che darà piedi ioa.fuperficiaIi • >. 

Indi fi moltiplicano detti piedi della Superficie per IValtesaa del. Cor- 
po : cioè il iQo 

per IO 
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E n arerà il numiiro i eoo , cheralea^ire iftefiTamett^ 

te mille Piedi Cnbi di acqua nella propofta'Ci (terna contenuti • 

Terzo, Anche nn Corpo di Acqua parallelepipedo , ilquale foffe io 
ttna Cava fot terranea , o in una Foffa , o.pur Pefcb iera luqga, per efem- 
pio. Piedi 50, ePiedi 4. larga, come pure Piedi 4. profonda, fimi.-* 
ìara allo fteflb modo: Si trova prima la quantità d'una Superficie moÌ« 
tiplicandòlunghezzaperlargliezza , come è il jo. p^r 4^ dalla qua! 
moltiplicazione rengo4io a rifultare Piedi ;fco% Superficialr, Ji quali ri- 
moltiplicati per il 4. della profondità, ci, verrà il numero^ Joo, che 
canti farannp i Piedi Cubi di acqua ftagnante contenuti, da tal Perchic- 
ra, Foffa. , 

Ma fé nella Foffa, e Caladi fimile lunghezza non foffe ,Guba, ^c^ 
fé la Superficie fupcrior dell' acqua foflc larga li piedi 4 , e la prpfon4l« 
tà ,, che viene ad effcre l'altra Superficie laterale , foffe piedi «• mokìr 
plìcata prima la Superficie fupierÌ9ti;e ci darà piec^Japo , iomcii èàett(>j 
Itimoltiplicatodipoidetto^umera. ^qo i li V • 

•: per il ^ 6 della Pfofi^^^^ 

ci verrà 11 numero taoo 
CtoèfarannoPledi mille, edoecetKoCubi « 
Quindi ancora fé dette Cave, oVafi non foffero ad angoli reeef,cfbé 
fénclla parte, o fuperficie fuperlore foffero più larghi di qnelloj'èhe 
fiano nella parte, ofuperficle inferióre pofta nel fondò, ritrovate le 
larghezze tanto dell' una, quanto dell'altta di dette dw^berficfedlf- 
ferenti , iìifiemefi fommano^ edel numero prò venuto fi pigliala fhetà^ 
con la quale fi moltiplica dipoi la lungileflKza » e da eifa moltipHcazioné 

il 
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il numero, c^eaveremo, fidoverà rimoltiplicare per ilnumerodeUa 
profondità, tolta però in linea retta , ed a piombo; edélo-fteflTo, che 
dire perpendicolarmente, eh' éun*importanriffimo avvertimento, ed 
in tal modo ci rilblterà al folito la quantità de Piedi Cubi , che sMnten^ 
ded'inveftigare. Come per efem pio t 

Data una Foifa larga nel fondo piedi 6, e nella parte fuperlore pie* 
di 8, elnngapiedi40 : fi moltiplicai! 40. per l'S. della Superficie di 
cima, e ne vengono piedi jxo. fuperficiali} fi moltiplica ancora 400 
per il (.della Superficie di fondo, ed abbiamo di prodotto piedi ^40* 
fifflili ; fi Ibmmano poi detti due prodotti ; 
cioè jac 
e 140 

e fanno piedi 560, la metàdelqual numero viene affare 
Inaio, onde fi rimoltiplica quefta metà per la fua profondità, epo* 
niamo, ckefo£repitdÌ4, fi moltiplica detto 

a«o 
perU 4_ 

erifulterannoPiedi 11 20 Cubi , e tanti appunto faranno neir 
antedetta Fofla* 

Ognuno potrà da ciò dedurre la forma ancora di mifurare la capaci^ 
tà delle Tjne, oTinacci di legno ripieni d'acqua, oppure di vino, 
benché le loro Superficie di cima, cdifondononfiano fra Joro eguali; 
imperciocché mifuratl lidue Diametri dell'una, e Taitra Superficie, 
quelli fi fommanoinficme, indi tolta la metà del numero provenuto dit 
talfomma, ometàconfiderata, come Diametro, fecondo la Regola 
già data al II. Capitolo, troveremo la corrifpondente Circonferenza, 
che farà di proporxione mezzana fra quelle di ambedue le Superficie, 
onde ppì moltiplicando la metà di quefta ritrovata Circonferenza cori 
la metà di detto nuovo Diametro ritrovato , ci verrà ancora dimoftra* 
tadalrifultante numero la quantità di una Superficie di proporzione 
mezzana fra le due antedette, la quale fé fi moltiplicherà per li piedi 
dell'alteiza della Tina mifurata perpendicolarmente nel m^zo, col 
prodotto numero ci dimoftrerà la quantità di piedi Cubi , che in fimili 

▼afifonocomenuti. ... . . ^ t .» « . 

Con la fteffa Regola fi potrà anche indagare la capacità delle Botti , 
le quali per la forma, concois'ufadiconihuirle, cioè effendo più ara- 
rle nella pattcdi mezzo, che non fono nelle eft rem ita, vengono ad 
avere tre Diametri : duedalli Capì fimili fra loro, ed uno più grande 
nel mvao . E per ciò fch ifar volendo ogiii difficolti , e confufione de* 
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toiVieri, fc ronl* antedetta norma fi cakolcf àia mifura della metà del- 
la Botte, prendendola folamente fino a quanto imporca la metà delia 
fna lunghezza , cioè egaagliando la Superficie del mezzo, con quella 
del Capo, e facendo le moltiplicazioni, p fomme poco fainfegnate, 
il rifohance farà la metà di quello contiene la Botte medefima , al qua! 
numero aggiungendo altrettanta quantità fimile , fi ricaverà dalla fom« 
mariniportaredel fuo intiero contenuto. 

Nelle cofis fiiddetce non mi fono fpiegato con Figure , perché, 
ficcome alcune le ho già per avanti, febbenein altro genere dimoftra- 
te , così altre fembrandomi cbiarea Capirfi dopo le tante Lezioni date, 
ho creduto fuperfluo d* ingroflar con effe il Volume . 

Ommctter però non debbo ciò, che al Mifurator delle aeque, e de* 
loroContlnentiftjmoeflcre molto utile, enecefTario d'intendere; ed 
èia quantità d'acqua, o altra fluida materia corrifpondence ancora a 
tiafcheduno dell! fuddetti Piedi Cubi per gli antecedenti calcoli cono* 
fciuti, maflime fecondo Tufo delle mifure Veroncfi , dopo la qual iO'- 
firuzionejpor remo fine alla prefente materia . 

Il Piecfe Cubo s' intende quel Corpo, che lungo , ed alto un pie* 
de viene a formare una Figura quadrata , ed eguale in ciafcheduna 
ideile fue fei Superficie : Onde Piede Cubo di Verona s* intenderai 
quello, in cui con la mifura Veronefe di un Piede tutti i latidiciaf» 
cbedona delle fue Superficie fiano terminati; confeguentemente an« 
Cora Pertica Cuba di Verona diciamo quella Mole Quadrata , che 
con eal particolar mifura di una Pertica In ogni lato , come fopra 
4 circonfcrltta • 

Negli altri Paefi però detti Cubi faranno maggiori» o minori, fe- 
condo l'efcreiceoza, o diminuzione delle mifnre loro particolari, e 
per ciò In ogni luogo non potremo dire, che II Cubo fia eguale , e che 
tanto contenghi, quanto il noftro, e he qui fono a dimofirare : il che 
fia poilo per avvertimento • 

Ora parlando qui delle Acque , dico d'aver lo fatta partlco« 
lar efper lenza quanta acqua entri nel Piede Cubo di Verona , 
ei'ho ritrovata eflfere dueSecchie, e poco più alPufonofiro, del* 
le quali Secchie quattro fanno un Brento y t dodici Brenti formane 
una Botte. 

Con ciò però , che alcuno dopo mifurata una qualche Catra d* 
acqua abbia con le Regole addotte trovata la quantità de'fuoi pie- 
di Cubi, i quali fiano per efempio loo. Effi Cubi ico.a Secchici » 
e if Inghiftare per Cubo, importeranno Secchie aii , Ingbiftarea, 
lequali divife per 4. ci mpftreranno la quaotità delli Brenti, even« 

S gono 
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gono ad eflere Brenci 5», Secchie 3, IngKifiare t ^ lì qoalL f trn 
liti ancora pena, valor di ima Bocte, ci rifalca dalQuoxieatena- 
mero 4. eiTere Botte 4. di acfua con Breoci 4, Seccliie 3^ e lugli i« 
ilare 1» di avanzo « 

A capir ciò non ve^o, che vi poflaelTere molta difficoltà : ficché 
miparibverchiolofpiegarmi di vantaggio. Ciò, clie diciamo dell' 
Acqua, fi dovrà intendere d'ogni Piede Cubo di Vino, quando con 
cai ipecie di Cubi doveifimo mifurarlo. 

Con tali Cobi fi potranno par anche fare le mifiire ad ogni forte 
di Grani , ed altre materie, le quali a Carro, ed anche a pelo fi fo« 
gliono mifurare : ma perché ora mai è tempo di terminare 11 VIL 
Opitolo, e venire con ifpediteza all'ottavo , ed nltimo , il qua« 
le per Appendice io voglio qui porre, quello io chiuderò con la fe« 
guente Tavola , e fervirà per notizia , e fpiegazlone compilata di 

S|uanco intorno agli fielfi Grani » ed altre particolari cofe aTe|i la« 
ciato di fcrivere. 
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TAVOLA DELLE QUANTITAV DE GRANI , ED AL- 
TRE COSE AD OGNI MISURA^ O PESO SOGGBT* 
TE, LE QUALI ALLA RAGIONE DEL PIECXE CUfiO 
VERONESE SI POSSONO RIDURRE. 

LE conruece formerei tttfturare mi VerratTe ogni forte de' Grani 
fono cioè • 
, Méiki C^tktolL 
Quartarolt. 
3M€àze<^mr(e# 
Mióali. 
Cubi. 
E Sacchi. 
Qaindi 
4* Quartaroli fanno una Quarta. 
4* Qiarce fanno un Minale • 
E 3. Minali fanno un Sacco ^ 

Delle Uifure del Ferme»tei 

Ad ogni Piede Cubo di Verona per refperienzai càMo ho fatta ^ 
corrifponde an Minai di Formenco • 

L' ordinario pefo , che h a un Sacco di^FiH'mento , cioè il buono afcen^ 
de a Libre 280, edalle volte anche di più • 

Sicché il Qugrtarolopefa Lib. 5 Otte* io fottili incirca* 

La Quarta pefa Lib. a^ 4 fottili. 

Il Minai pefa Lib. 93 4 fottili. 

£d il Sacco fatto di 3 Minalipera Lib.aSo fottili . 

fanno Lib. it6 S groffe. 

Il Carico d'un Carro s'intende fe»pr(& di Sacchi Z\ tatto che ne 
conduca alle volte io, ed anche la fecondo la qualità | e quantità de 
Buovi) cheiìadoprano. 

Velie Mifure della Segala. 

Un Minai di Segala fi dà ifteflaoiente ad an PtedeCubo di Mifura 
Vcroncfc . 

Ordinariamente cflendo di perfetta qualità ^ il fiio Pefi> è il iè- 
guence. 

Sa II 
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Il Qaarrarolo é Libre 5 Oncie 1 f fottiU. 

LaQttarcaé Libre io Oncie io fottili* 

: Il Minale Libre 8) Oncie 4 foctili. 

Ed il Sacco ^ Libre 250 fotcili. 

che fanno Libre 166 Oncie t grofle. 

Vc/le Mifure del Mgli$. . 

Per ogni Piede Cubo di Verona fi contiene an Minai di Miglio di 
giuAamifura . 
UnQaarcaroIoé Libre femezta fotcili • 

UnaQuartaé Libre la fottìi! • 

Un Minale Libre 8S fotcili. 

Un Sacco contiene j Minali, épefa Libre 1^4 fotcili. 

che fanno Libre 176 groffe» 

Il Caricodel Carro é come quello del Formento » 

Delle Mifure del Formentcn Giallo . 

Per ogni Piede Cubo fatto al Piede di Verona fé ne contiene al folito» 
«n Minale. 

. Quando ilmedefìmoGranofia provenuto ih buona ftagione : òndeia 
poffa dire perfetto s* uniforma al pefo del Miglio , cioè 
.. IlQuartarol Libre s t ^^^^^^^'^^^'^i^ 

LaO^arta Libre xx fottiiì- 

Il Minai Libre H fottili- 

11 Sacco al foJIto conila di ere Minali, e pela Libre %(^. fotti», 
chefanno Libre, 1 j6 grofle. 

Il Fojmenton però, chenor diciamo Cinquantina pefa folamente 
Libre ijo. 

UorCarronecondoceSacchi lo*^ 



'Delle Farina* 



nrqualftiia fòrte di Far irla, carata daULfuddetti Gra^nl, Te mifu- 
re, edilperofonoquefli. 
; OgtU Piede Cubo cornTpondeadun Minale. 
Così 



P R A T re Ad 141 

Le Farine non feparatc dalla Crufca , o rolgaroieote pftf landò ^ 
Semola a pefoilQuarcaroIo Libre .5 fottili» 

La Quarta Libre ao fottUi, 

. II Minale Libre 80 fottilj. 

Il Sacco Libre 240 fottiIi,cio^ Libre i<o 

grotfe . 

La Farina poi abburattata, cioè netta da Crufca a pefo s'intender 

IlQuartaroIo Libre 4 fottili. 
.: Là Quarta, - Libre 16 fotiìlìt 

i II Minale Libre 64 fottili. 

: £djlSacco Libre 192 fottili fanno laSgrofle. 

Mie Mifure ^ e. Pefo del Rifa • 

LapiùpIcciolaMifura, che 4* ufa dalli Venditori da Rifo è la me** 
za Libra, epefa oncie4gro(re, cioéoncìeé fottili. 

La Libra intiera pefa onere 8 grofle , che fanno onde la fottili 1 

Un Quartarolo Libre 6 fottili* 

Una Quarta Libre .24 fottili. 

-: Un Minai Libre 96 fottili. 

Onde un Sacco di 3 Minali pefa Libre 192 grofle, cioè 188 fc^ttilr. 

Per ogni Piede Cubo fi calcola un Minai di Rifo della hoftra gin- 
ila milura, che , come fi é detto , averà di pefo Libre 56 fottili;. 
cioè ^4 grofle . 

Vèlie Mifure del Vinol 

IiyinoairufodiVeronti fi m|fura adlnghifiara^ Secchia, Bren« 
to, e Botte* 

18. Inghiftare fanno nna Secchia. 
4> Secchie fanno un Brento, cioè;! Inghifiare. 

II. Brenti fanno una Botte* 
I. PiedeCubodiMiiura Veronefe Geometrica fa Secchie a, la- 
gbiftarea, cioè mezzo Brento, e 2 Inghiflare^ 

La Secchia di Vino pefa Libre 54 foccili • 

Il Brento pela Libre 216 fottili . 

E la Botte pefa Libre 2592 fottili, chefannoPefi loj, eLibrei;* 
oppure Libre 1728 groffe. * 

Di quid, cheringhiftara pefa Libre 3 fottili, avendolo io ritro- 
vato per efperienza • 

Mez- 
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MezzoOrro Vino V Intende fem j^re ìhezm Botte. 
Ed un Carro Mi Botte . 

Ciò, ches'hadettodiropradel Vino, fi petrli intendcf'eparlmen* 
CexleirAc^oà) cositntornoalPeiò^ come anco alla Mifura^ 

CiUi Mifrre dt ir 01 hi 

AbbenchéfimifarirOlioa Libra ^ Baceta, éBrenta, adoghi mo- 
do fi può ancora mifurare a piede Cubo, il qua! ufo alle volte di mólto 
potrà giovare : vó^lendomaffime riconofcere la capacità delliVafidi 
pietra , che s' adoprano per confer vario • 

Un Piede Cubo àlb Miibra di Verona rilèva Bacete 9 ^ e mezza 
in circa . 

Una Baééta d*01iò pèfa Librb S girofle , che faiinó Libre i» 
rottili. 

MàinMriuriirfatada^hi loréirde alla miaiita fa Libre 9 : doé 
nove di c^uelle Mifure di Vetro dà Libra fono contelìute in ogni Ba* 
ceta. 

Una Brenta d* Olio devecònftare di Bacétfe i^; e detc pefareLi-^' 
bffe t%t %toSé^ op^ureLibre 192 foctlli. 




Cil^ 
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C A P I T O L Q Vili- 

APPENDICE PER LI GEOMETRI, ED ALTRI, CIO» 
DI ALCUNE INSTROZIONI NECESSARIE ALLI MI- 
SURATORI, ARCHITETTI, E PADRONI ANCORA 
DELLE FABBRICHE. 

Dopo d' aver CQnUrns^ggior brevità pqffibtle /rateato. doirEcceJ* 
lente Pratica deirÀrteMifuratprìa , e delle lue rnìraDill opera- 
zioni in og^ni genere qtili , bramando ifoggiungcre ^ còmun benefìcio , e 
coinodo ìrarie Redole per rerercizio ^ e cognizione della ^articolar 
^uajf^tltà di alcune ^aterie, che^ formar ^uaM^ue Cqrppt oEdifi'* 
zio s adoprano V ho (limalo conireneVole di Jlènderé ancQJra jit^a rii^r/sk* 
fa Appendice di certe inftruzioni » delle <]!uali anc|\' io da per me con la 
pratica , ed efperienza a poco a poco mi fono fatto avvertito . Cofa in 
vero , che non fari fuor di propofìto per TiAtenzione avuta da principio 
di voler dar faggio più ) che potrò, d' ogni fpecle di materie, nédifpe« 
ro , che fia per apportare molto profitto ad f Icuno dì quelli , c)ìe nel far 
fabbricare 4 dilettano,, gef beneficiò ct^lJi quali mi fona dib^^or^a vo- 
glia pofto a feriveré queflultimp Capitolo^ cosi pure né meno rutto 
ciò, che in efTodiròdovr^riufciredi veruna noja al curiofo Lettore ,11 
canale anzi indubitatamente verrà a conoicdre di quanto tkìle fia per ef- 
iere allMnterefTe d'ognuno, e maffimealli dediti alle Fabbriche, po^ 
iciachéconla fcofta dèlia médeUirà Tippendicé,' oltre la cognfzion 
4ellcjnifiire potrà prender norma f\oj:ì fojo a fare, le provigioni^e' ma* 
tèriali occorrènti a ciafc^édanÈdìfizfo da érigerfi, xqàì ancl^e a fce- 
eliere li migliori. ' " '^ 

DELLE MISURE DELLE MURAGLIE, E MASSIME ^ 
DI qjJELLE FAtTE DI ^tó^^^ '' 

Vivifionf Prima . 

Or qui prima di tutto mi cade a pcopofito di efporre con 4tia1 modo ia 
lyiefto Territorio Veronefemlfurinfi le a^iiragljédi'cj^^^ 
è di dare altre ihflruzioni utili, è nèqeifarie non meao s^|li Profeflbrl, 
ctie a Quelli i^ualiìael far erger Ghiefe^^^^ f^ fl^!^'^ Fabbriche 
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{dilettano, lequali inftrationi non faranno difciicevoli sl qQe(lolttò«^ 
go, maffime che alla cognizione del^i materia^ e della ^dantità , ed 
alla cconoriiìa'pàrimcntc fono indirizzare. 

Nel Veroneie dunque dico, che abbiamo Tufo di mifurareaPcril* 
cft : cioécòn la Pertica colnune di Tei piedr;*e quando o fàb1>rlcar fi 
fannoléCafe, oficonttattaiip, oppure fi véndono aPcrtrca , s'inten- 
de, fcropreaPcrticaQu^ra di fcì pjedijp Lunghezza;, e Larghézza, 
cioédi Piedi 36. quadri in Superhcie, ch*.él6fteff&Vche.TdKoIa • ^ 

Nella mifura di tali Muraglie però punto non fi confdera la loro 
groflTezza ,. fé non per quanto fpetta o al prezzo della Fattura , p aJ quaiv 
litativo della Materia, che ineffe s'impiega : ittiperdocché fecondo 
legroffezze diverfe, differenti fi affegnano i prezzi delle Fatture, e 
maggior , o 0tinór quantità de' Materiali : Come qui più mi fpiego • 

Data una Muraglia alta piedi go, e lunga piedi 18. Inquclloiftef- 
fo modo; il quale abbiamo Infegaato^l Capitolo II. delle Superficie, 
fi moltiplica 11 30 

per il 18 . ' 

Efaranoo piedi 540 quadri Superficiali V 
E perch-è 36 Piedi quadri formano uni Pèrdca dì Muro fi partirà 
per 3< il detto J40 ' ''^\ 

Quoziente ij t^« 

o 



Ed il numerò Quoziente, che è 11 fudàetto ij dimoftrérà le Perti- 
che quadre di detto Muro, le quali appunto iti fatto tante fono. 

Per non riufcire più luogo , altri Efemp; non porgo peYmifuraret 
FtontlfpicjdelleMuraglie, che per Jamaggior fané nel inezpo l^ro 
fono acuminati, ed hanno la figura di Triangolo, ayendoabbaftanM 
infegnato al Capitolo IL delle Superficie triangalari, la forma diri- 
levar prima il Quadrato , che In quaiunqueFigura cader pud , e poi la 
perpendicolare, mifuratriccdi qualfivoglià Triangolo . 

Diròfolo, che per ciucilo fpetta alla mercede per la fattura degli 
Artefici Muratori, ciafchèdunà MoragH^ > quando abbia delli vani, 
comedlPortc, eFei&eftrei. rc/tàli vani grandi, e come fi iuol dire 
fmifuratl non fiano ^. va perticata Icdondo l'ufo come fé foflc tótta 
ripiena, ccomìnuatìidiiinibl* murtf} e ciò fi fa fifpetto al tempo. 
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ebl^^ii'Mnfatdri ifleffi ih afletrar a medéfit»! Tani gli ornaatenticll 

Iiietra, «formar li fguanzi io linee perpendicolari, ed ancóivoFti di 
opra 9 ficonfuma» 

Per cid poi , che riguarda alli Materiali , clie nella Fabbrica s* ado- 
prano» devodire : che per fabbricar di Saflb, cioè di Mattone di 
Cava, o pure di Cogolo, qui cosi volgarmente detto » ecomes'ufiiia 
^uedoPaefei chediciòn'éabbondantiffimo. 

In ogni Pertica quadra di Muraglia grofla oncie 1 1. fi aflegoanoCar- 
ra 3* di ra£ di qualunque forte fiano» e coli a proporzione fé farà di 
groflezza maggióre : o fia di oncie ao ; aji jo; opiù^ femprefiM* 
crefcerà per oncie j. di groflezza nn Carro di fafli . 

PELLE MISURE DELLE MOTTE DE* SASSI. 

'DI qti) ognuno può apprendere il modo di mifurare con facilità, ed 
efattameme ancora le motte de' Saffi, le quali o foifero di forma qua* 
dra, o quadrilunga, affettate in marogna, come in lingua Veroacfe 
diciamo, offer f andò fempre la ftefla proporzione, che ia Hfanti fié 
detta. 

Una Mocci di Saffi lunga piedi jC 

E larga giiedl ta 



Moltiplicati danno piedi 4|a 

i^aaUrimoltiplicatipnralceatai cfaefia ?.g* 
'. piedi 4 t a 



ij%% 
U 



rlfttlteranno piedi Cubi n* itoo 

Quefti partiti per }«« valor di una Pertica di Piedi Cubici , civer* 
ranno Pertiche 50. 

E perché ad una Pertica di altezza di un Piede Cubo, c!oé di on« 
eie la I Carra due, e mezzo in circa di Saffi fi aflegnano, le dette 
Pertiche 50 iflBpbrteraAnoCarra laf, poco meno, coma fpiegho^ 

T rè 



fòpiùa 



GEOMETRIA 

> più abbaflb per levar ognuno.di confufionc, loppore con altro modp 
più facile, e più eh laro lo fteflb computo far potremo : cioè 

Moltiplicata la lunghezza per la larghezza , come di fopraahbiaiBO 

veduto, partiremo f^ ì^ il numero 4ja giàprodotto^ 

^■■™^"™'**** 

checirefterà la o 

Sicché il Quoziente moftra , che detta Sapèrftcte é Pertiche ti : 
Notatopol, chepetTaltezzadi piedi 4, ed òncie a* entrano inogni 
iPertica Saffi'Carra io, fi'moltiplica 11 numero la. delle Perticheàvu- 
teperil IO. dcUi Carri, e ci verranno Garrà tao* 

AnnùUxhnf . 

Dalla di verfità però, che da'fuddettl due Efemp; apparifce^ non 
intendo, che ondi' uno ^o.neiraltro fi arguifca fallacia, pofciache 
tutti due corrono d'egual perfezione riguardo al Computo. Tutta la 
«difcrbpanzà éoatadalla ibla ^fiaiitità de' Saffi, avendo lio^Mt ptfmo 
data air altezza di un Piede Gnbo di £>le oncieMiu Carradue, emez^ 
zo, chepropOriiziQnalinmte fecondo là data regola convenivano alle 
oncie la ,. emezza di altezza ; per lo ckè detta meas'oocia ^ H^portato 
lo fvario delle Carra 5, e per ciò nell'aflegnar la quantità fotto al det>» 
ta primo Efem pio dilli Carr^«due,eixi^u9i in circa» Ciò non ottante fi 
ferva ognuno dello Efempio fecóndo ^ eiTendo che per Io primo maggior 
illuminazione fopra ciò ricieveri^, e per Jorfeccftido Jai^rli»^ Ch^tc^'na 
più facile otterrà , efarà più chiara Toperazio^ev^ 

Non voglio lafciar di foggiugoere a maggior intelligenza di chi fi 
Ha, cbenel citata Efempio abbiamo incominciata, e profeguita la 
dimenfione delle Motte de' Saffi nella fteiTa forma , che al V. Capitolo 
fi è infegnata per mifurare le Muraglie , cioè con la' nìifiifarfempre de* 
Piedi 9 per ricavarne non i Cubi delle Pertiche, ma rfoli Cubi de' Pie- 
di medèfimi : Qndcle fopradette Pertiche |o. io quefto cafo non fi 
debbono confirderare come Cubiche; Per altro fé talidoveflferoeflere, 
fi dovrebbe oprare fecondo la propria loro particolar dimoftrazione 
Geometrica,, chequi non ba luogo, avendo già molte cofeìnfegnate 
neU'efpofizione dello fieflb V. Capitolo ; per le quali fi puòébiaTa* 
mente cofioiìcere^ chie per fac una. Pertica Cubica non 36 ^ lAti ai 6* 
Piedi Cubicifi richieggono* 
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DELLE MISURE DELLE CALCINE, E DELLA SABBIAi 
£D ANCO DELLE MALTE DA MXJJtO. 

NelleMuragt{e4)Icre i Saffi altre dae Materie concorrono^ foggette 
parimente a mlfiira) e Tono : Calcina,, e Sabbia. 

La Calcina fi mifura a Secchia, Bremo^eCarrar 

Quattro Secchie forma no un Brento* ,: : : 

Sedeci Brenti formano un Carro • 

OppureaPefo. • . 

Quando la Calcina fia di Fornace , che riefce migliore di ogni altra . 

Libre 1S7, e mezza fottifi^ cìoéPefi 7, e mezzo di Calcina fin- 
ttoanBrento. -'^ 

E Pefi tao. di Calcina fanno un Carro. • 

Ma fé farà di Calcara, che fichiama dolce, e fi coce d'ordinario 
ibpra de' Monti fi computano folo Pefi loo. per Carro • .. 

Onde il Brentovienra Ilare in Pefi:6^ ed un quarto, che fanno Li* 
brei56, e dueotta?!. 

La Sabbia fi mlfura a. Carro, cioè quanta unCarro riratodauhpa'* 
rodi Bovi ne può condurrò; ed laalcuni luoghi dei Territorio s'ulajdì 
mifurarla a Minale. ^^ < . 

Minarli itf. di Sabb]a>faiiiioun:Carro^ ) ^ ' 

Nelle Malte ordinarie da Muro ogni Carro di Sabbia porta due 
Eremi di Calcina di Fornace : ficciié un Brento-di (ai Calciala fola* 
mente mezzo Carro ne confuma* Di^ulé, clie ad unCarrodiC^lcì- 
pAfrdanno ottoCarradiSabbia« : 

La Calcina dolce però ^ cioédiCalcara ne porta il quarto meno» 

^DELL'USO DEGLI ALTRI MATERIALI DA FAB- 
BRICA, DETTI PIETRE COTTE. 

Vivijtonf SL^arta%. - . 

Si fabbricano ancora le Muraglie delle Cafe di fole pietre cotte; e 
^uefte fono di tre fpecie, ed in linguaggio noftro Veroneiìe fi eh iamano • 
Quadrelli . 
Mattoncini} e 
Tavolette. 

T a Li 
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Li Qaadrelli fono lungh I oncie i o. dì Verona ^ larghi oncie cinque • 

£ groffi oncfe duecrticénti • 

A nticameote fi iifa?aoo di maggior lunghezza ^ e grofleaza • 

Di quefti noi ci fcrTiamo a fabbricar le muraglie • 

Un Carro ordinariamente ne conduce } 3 j. 

Li Mateoncini s^adoprano pare nelle Muraglie, ma più cofflMe» 
mente fervono alli Pavimenti, che in terreno fi fanno} e 
Lunghi fono oncie nofe. 
Larghi onde quattro, e 
Grom oncie due* 
Un Carro ordinariamente ne condoce 400* 

Le Tavolette poi fervono per li Pavimenti In Solaro , a canfa^ 
che fono leggiere, ed anco per li Tetti, e fono» 
Lunghe onde dieci • 
Larghe oncie cinqoe» 
E grofle oncie una • 
Uà Carro ordinariamente ne condtce jr oo. 

Abbiamo àncora le Tegole , o Coppi , materia ultima ^ che m^ 
ftàopra a coprir gli Edlfic), e fono. 
Lungiii oncie it. Veronefi* 

Larghi oncie C, e roezxa dm un cmft>, e «lali'^akra onde f» 
E grofi mezz.' oncia • 
Un Carro per ordinario ne conduce jjfr 



Ho qui fopra pofle le dette lunghezze, larghezze , e groffezze> 




le ft^e regole giàdate fi mifnrano, tralafcio di rlpeierle : baftan- 
do la feguente Tavola quantUativa ^ perché il Computifta abbia piùi 
fpedita te foa operazipne^ 



TA- 
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TAVOLA DELLA QUANTITÀ* DF MATERIALI ly 
OGNI SPECIE , CHE CONCORRONO IN UNA PER* 
TIC A QUADRA DI MURAGLIA DI QUALUNQUE 
GROSSEZS^A. 

Divifipfte Stuints, 

Velli Muri fitni di Snff^i 

Una Pertica quadra di Mar^di Saffo, 

Se farà groflb oncia io Saffi Carra mi 

Calcina Brentl i » e nttno*^ 
Sabbia Carra o quarti ]. 

Se farà groffo oncia xj Saffi Carra ; 

Calcina Brenct », e nsesao» 
Sabbia Carra i^ ed no qaarco circa- 

Se farà groffo oncie ao Saffi Carra 4. . « 

Calcina Eremi s» 
Sabbia Cirri 1 » a sneaiOv 

Se farà grofib oncia a 5 Saffi Carra f. 

Calcina Brenti lyj^ tre qnarti.. 
Sabbia Carrai circa ^ 

Se £irà groflb oncie }# SaÀ Carra C 

Calcina Bcemi 5 
Sabbia Carra a ^ e meu^^ 

Vm MUfifmi di JHfMdfHh. 

, Una P^clfUi quadra di Muro di OsiadfcUo» 
Se iarà groffo oncie j Quadreilt ajob". . 

Calcina Brenti i» 
Sabbia mezzo Carro .^ 

Se htk groffo oocie 10 Quadrelli 500** 

Calcina BrejKi %^ 
Sabbia Carra tr 



hm g eo^s t r va 

Se &rà groCTo onde' i % Quadrelli 750. 

Oifcinaf BfCDif 3* 



Sabbia Carra- i^ t tatuo i 

•• ^ ' * ' ' 

Se farà groflb oocie io Qudrélli 1000. 

Calcina Brenti 4. 
'Sabbia Garra a. 

Se farà groflb oncie a 5 Quadrelli tije» 

Calcina Brenci 5. 
Sabbia Carra a, e mezzo». 

Se farà groflb oncie }o Qaadrelli 1500. 

Calcina Brenti 6. 
Sabbia Carra 3. 

Una Pertica Qnadra di Mftro di Mattoncino . 
Se farà groflb onde 5 Mattoncinl ato. 

Calcina Brenti r. 
Sabbia mezzo Carro* 

Se farà groflo^oncie io Mattoajclni 5^o« 






Ctilcina Brenti a» 



abbia Carra 



E fecondo lepròpoczitmi finornotate diicorrefi d'ogni altra grof^ 
frzaa de' Mari, G.fiaao<|uclK diSaf& ^ o di Quadrelli ^ oppure di 
Mateonslnt. e : ^ 

Ma perchd propriamente li Mattoncini fi adoperano ne' Pavimenti ^ 
ptafleremoa fcrivere delle mifiirc^ «^ÌBtipà> chead eiS convengono «. 

DELLE MISURE ©£• pavimenti; ED ANCO DEILI 

TETTI ^ VOLTI. E PARETI COSI DI P*EJRA, 

COA^E DI LEGNAME. 

VivijFpffC Stfa*- 

» '.. . 

Li Pavimenti iapiano^ 'fattf'dr Mét tonerò! , oppuredi Tavolette^ 
fi mifuranoa Pertica quadra ibpesiiciale^ come a vanti s'è detto, mot*- 

tiplt* 
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tipUc^nda Inficine i piedi della langheua , e larghezza 9' eppi per ;<. 

Sarcendo il provenuto giufta le antcpàflatcì regole; e per ciò & faranno 
^ iMattoncini ogni Pertica quadra 

arerà Matconclni numera 150. 

Calcina Brenci i , e mezzo • 
Sabbia ere quarti di Carro* 

Ma fé faranno di Tavolette, la Pertica quadra 
a vera Tavolette numero 125. 
Calcina Brenti !• 
Sabbia mezzo Carro. 

. Li Pavimenti poi di Quadrello 9 quali stufano di farefncofta, con- 
tengono inogni P^f ttca^uadra mifurabile nella forma antedetta • 

Quadrelli numero a 50. 
Calcina Brenti t, e mezzo. 
Sabbia tre quarti di Carro» 
Con Io fte0b modo fi mifurano ancora li Tetti ; ed in ogni Pertica 
i|uadra faranno 

Tavbiette numero taf. 
Calvina Secchie i. 
Sabbia mezzo Quarto di Car^. 
Tegole, o Coppi numero 100. 
Ma perché periazll l^ti oìtro^ li iìidderti Materiali fi adopra an- 
cora Legname^ la qui di fottopofta quantità in ogni Pertica quadra fi 
aifegnai cioè 

Conventini iMimer» 4I :. *' 

Mezzo Trave di 40» ^ z 
Chiodi da ibldo numero la. 
j Per la quantità però rdel liegi^anro groffo per li: Pendagli , che fo- 
llengono i Tetti medefimi, li quali fi formano dfcTravi di 45 • X)^ 
pure di Piane conforme al foifojgno^ 'isflcndo, che ciò dipende dalla 
diveriità delle grandezze degli Edlficj , non fi può qui^ordiilarettn 
precifo conto « 

Velli Vplti di S^uédftlh^ 9 di MatUMcino. 

S'ufa pure di mifurare a Pertica quadra fuperficiale li Volti di 
Quadrello^ ed anche di Mattoncino}; ma perché abbiafi facile la di- 
mcnfione, miconviend'avverfirè» . .. /. J . 

Che 
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Che efl^Q^o la Stanza a volto, o qaadra, o <]i]a jrìlunga , inoTr!« 
pitcaca la longhetza per la larghezza al numero proveniente , fé il 
Volto farà fatto a catto fedo, fi doverà accrefcere il terzo, che i la 
proporzioo e^uiralente al fefto della Circonferenza di detto Voltot 
Cioè 

Se la Stanza fofle langa piedi ao 

e larga piedi io 

OD 

Moltiplicati IO 

fanno piedi aeo 

Di piedi zoo il Terzo farà piedi (6:t^ che 

fi aggiunse : onde tutto il Volto rileva piedi 26€:t qua- 

dri Aiperficiaii, li quali fé fi divideranno per j«. niofirerannoil nume« 
ro delle Pertiche inveftigate del Volto medefimo; ma fé il Volto a tut* 
to^ fefto non fotte ^ allora fé gli aggiugnerà folo il quarto , oppure quel* 
la conveniente proporzione , che ci verrà di conofcere • 

Conofciuta dapoi , ches' abbia la quantità delle Pertiche^! qaalfifia 
Volto, (ara più che facile Taflegnar la quantità contenuta de*(M* 
Creili, oMattoncioi, ed altra Materia, a proporzione però fempre 
della fua groflezza, come i fiato oeirantecìtata Tavola IbpraleMuT 
ragUe minatamente di vllb , ed in&gnata. " ^ 

a/// ri///, cèe di httméime /#AfiwM##, e MéUut 
ficpnfimèfccM. 

Spetta ancora al pratico Mifaratore di faper rilevar le Mifbre de* 
Volti fatti a Legname, ilchefiefeqnifcenoaaltrimente di ciò, che 
fin qui abbiamo infegnato; dovendofi poi fiire dello fteflb modo la co* 
gnizi&neperla materia convenevole, potremo fcrviffi della nofizìa, 
che qui ho ingiunta , cioè che 
In una Pertica Quadra di Volto fi ricercaao 
Aflc ordinarie per Toflatara de* Remenati tT. (r 

Nervetti *r. ,, 

Chiodi lattaroli N. tis 

.\ Chiodi da denaro N. jo 

Calcina Brenti N. a 

Sabbia Carra N. r 

Geiso(^arte N» s 

Ed anco Polf ere di Qpadrello pefto quarte N. x 

J>eU 



\ 



N. 


4* 


N. 


fo 


N. 


*S 


N. 


*5» 


N. 


4 


N. 


a 


N. 


» 


N. 


X 
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D^//^ P4r^// di Lfgftame ieiU vpigarmt»ie firaccUti . 

Per non lafciar addietro verona forte di manifattura da Fabbrica y; 
chefiafoggetta a mifnra, pongo anche la quantità di Materia , che 
concorre nelle Pareti fatte di Legname denominate Pareti ftracciate. 
le anali deipari^ e col fudde^to metodo a Pertica quadra Tuperficialeu 
niMirano. 

Io una Pertica quadra di Parete Aracciata» la quale da ambedue le 
parti ?a ilabilita , abbifognano 

AfleordinarieperToflatura M. 4i emeaza< 

Nerveti 

Chiodi da denaro 

Chiodi JattaroU 

Calcina Brenti 

Sabbia Carra 

<?e(ro Qiiarte 

Quadrello petto Minali 

DELLA DENOMINAZIONE, MISURA, ED USO DEL- 
LE PIETRE DI CSJALUNXiUE CENERE, CHE PAR- 
TICOLARMENTE SI CAVANO NEL TERRITORIO 
DI VERONA. 

Vìvìfi^ne Settima. 

Ciòclie ame aggrada di lafciar principalmente fcrltto dia Denomi- 
nazione, Di meafione, ed ufo delle Pietre, delle quali in ogni genere 
la mano dell'Alttlfìmo lia qaefto noftco Territorio Veroneie abhon*. 
dantemente dotato : laqualeognizionedi nonpocogiovamento faràa' 
chiunqnejdi fabbricare defidera , o alle Fabbriche di fopraintendere 
fi Aiktta i e perciò dico , 

Che due forti di Pietre abbiamo : cioè Pietre tenere» ePietre diife« 

Le Pietre tenere hanno le fegaenti denominaaioni . 

Primo. Pietta dalla Gallina, c&efi efcara ne' Monti tra A vefa», e 
Quinto, in un luogo detto la Gallina, ed ordinariamente fi adopra per 
faxe Statue, efifendo biancbiifima, ed ubbidieotiflima allo Scalpello. 

Secondo. Pietra tenera , eheiìtrova a piedi un Monte nella Villa 
diS» AmbrofiodettoMauonaradicolorbianchiffimO) con cui per Io 
pia ancora fi formano Statue • 

Terxo • Pietra 4 che Matton fi nomina abbondane oe' Monti di 
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Quìnzano, Arefa, Parona, Gaftel rotto, Colognola, Grezzaoa^ed 
altri non pochi luoghimontnofi del Territorio, ovebenchédella fteflfa 
fpecie le Cave fiano , molte ve ne hanno di duriiCma qualità • Il Mac* 
ton ibpradetto per lo più fi addopra nelle Scale a coperto , e negli orna* 
menti di Porte, Feneftre) ed anco per le Facciate intiere delle Fabbri- 
che^ della qual Materia molte le ne veggono d* infigne ÀrcfaUettnra , 
che grandemente la Citcà noltra rendono adorna ; e tra ^eft e quattro 
fono le principali , cioè la Facciata del Palazzo Pubblico detto della * 
Gran Gaardia fopra della Brà ; La Facciata del Palazzo de' Conti Be- 
vilacqui fopra la Via del Corlb; La Porta del Palio detta Porta Stop- 
pa, e la Facciata dèi Palazzo de* Conti Pompei verfb la Chiefa della 
Vittoria, rArchicèttura delle quali al noftro valente Michel Sanmi« 
cheli vien^ attribuita • 

Quarto* Pietra d'Incaffio nella Val di Caprino, che alle volte an- 
cora fi luftracome il Marmo, ed io ne ho veduta Tefperieiiza, ed è 
molto ufata nella Scultura delle Statnefituate ne* luoghi fcoperti. Non 
é così candida, mapi}!^ tofto tende ài color fofco, « luftrata rieicea}- 
quanto più sbiava* 

Dopo la denominazione di tali Pietre, debbo dare la norma per le 
mifuredieife; e per ciò continuò ad efpor re: 

Che (^uefte Pietre tenerein due imodi fi mifurano, cioè: 

La Pietra dalla Gallina, ch'é Statuaria vien mifurata fempre a 
Carro, il quale confitte di dieci piedi Cubi, così anco la tenera di 
S> Ambrofio* 

Così pure fi mifura il Matton tanto il duro, quanto il tènero, edia^» 
ci Piedi Cubi per CUrro fi aflegnano . 

Bfiafecal Pietra in larghezza farà un piede, ed in grdffezzanon ec- 
cederà la quantità di ancie^, fi chiamerà Pietra dozzinale, ed in tal 
cafo piedi aS di lunghezza formano un Carro^ 

Di Pietra poi Statuaria d' Incaifi adjun Carro non fé ne danno fé non 
piedi otto quadri, cioè Cobi, e la ragione di ciò é, per efler materia- 
alquanto più pefante, epiù fiflfa del Mattone , e delle altre Pietre tefid 
nominate* ' 

Pcfìi Marmi duri» 

QulBdi abbiamo i Marmi, o Pietre vive, edure, come diciamo^ 
alcune delle qua U^fono mifte eoa diverfe tinture, eli cavano la maggior 
parte dalli Mocfti di S.Giorgio, ediS- Ambrofio della Valpulicella, 
e da quelli della Valpaltena , e ibno anche di moltiffime fpecie, ed han- 
no di verfe denominazioni fecondi» )a varietà delli loro colori, cioè léfe- 
£uenti< ' Il 
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^ Il Marmo bianco di Corfo, che nella ValpuficclU, cbmcfopra, fi 
truava graffo fittoalleoncie IO» 

Marmo bianco detto nerobra , fi trora d^^^ogni gròffetta . 

Marmo bianca^ e roffo milto infieme di tinta leggiera detta Maiw 
(telato* 
. MarmoRofib) e 

Marmo Giallo» 
' Tutti ^ueflli Marmi fi mifaràno a Carra di piedf 9 Cahi , come ^l'è 
tfeltO) eficaTanodiognigroffezza.' Luftrati riefconomirabilmente^ 
ed in molta (lima fi tengono per tutta V Italia .■' 

Ne' Monti ancofa di S/Ambrdfio ft cava il Bronzetta, fpecic di 
Marmobianco» di cui {Scultori fanno Statue , com*é duellane! mez- 
zo detta Brà di Verona • ' 

L'ufano ancor per fornmr Capitellry e Manlifatture dentagli dt 
qualunque forte-. * 

Tal Pietra poi di dgnf groflezza fi pud cavare, e fi mifiira a Carro di 
Piedi S Cobi » come 1* altre dure gii dette . 

Danno pare detti Monti diverfi corli; di Laffre bianche r altre grofle, 
ed altre foctiir». 

Tra te graffe fi nameranatl Biancoir, che non eccede fa groflezza dt 
mezzo piede^ edieflbptedi iS fuperficiali fannaun Carro. 

• UMigHbngrofla onere 6 circa di pietra , che non étutrar bianca , 
arendain fé qualcherena di roffa. Di qureftaF^edriO'fannbttnCarrOy 
sna per la difficolti 9 cheli j^rnoraneirefcararlo^ e per la colore mi« 
fto, pocoéinnfcr- 

IlCorfobiancodettodaSecchiargroflboncie filanti, del quale 
purefenedanncrpiedi ao fnperficrall per Carro» 

Tra le inferiori poi fi^ dicona. 

LeLaftrebianiihe^ette Jrtfsptf2»r, e ìtaBBhfe iurìStnt^ e'étgrsivt 
forza, groffecircàoncief,^ e piedi 30 fuperficiali fanno tinCa'rra, 

La iLaltra bianca gentile groffa onde $ incirca^ Piedi 30 fònno niT 
Carro còmefopra.^ ' 

Laftra Roffetta grofla oncfe 3 a piedi 30 ilCarro v 

Laftra detta bianchettagroffa onde 3; fcarfe^ parimenteajpiedi^o^ 
il Carra- 

* LàfiraCctabàragroiTaoncief y emeztà a; ptedf af llCarro» Qué« 
ita è bianca y e cene ferviamo propriamehteafoftepcr iPoggiuo]i delle 
Facciate dèlie Fabbriche. 

Meletta bianca grofla onde 4^ chefimtfnra a piedi 30 fiiperficia- 
Kper Carro». - ^ 

• V * Me- 
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MefettafoiTettagroiraooc. 5* Piedino ibpcrficiaH fanno «n Carro J 

Ladre doppie cosi dette, perché dalla Miniera fi cavano di due ia 
dneaniteper maggior ficnreua , e comodo tanto nei cavarle^ guanto 
sei condurle 9 tra tutte due fono groffeoncie 5 circa. Il Carro conila 
di piedi 20 fnperficiali ; condotte fi aprono nella Fiffura del loro coriò^ 
e di ona fé ne fanno due, le ^nali reftano grofle oncie a^ e meaaa^ e 
più : onde fi dicono Laflre ordinarie. 

Cosi UStilari fi ca?anodoppj , e 30 piedi fuperficiati fanno m Car» 
ro» tra tutti dneibnogroffi oncie 4^ o poco meao^ ed aperti oncie a 
di groflTezaa rittengono. 

Inmoki altri luoghi del soft ro Territorio banae i Monti efq«ifite 
«cavedi Pietfed^og«l genere, e per tacere le tenere, delle ^nali già ab* 
baftaaza abbiamo parlato, riferiremoora leduie,. e vive, cheMar* 
mi fi dicono | t fono le infrafcritte. 

Il Giallo di Torri , nelli Monti della qual Terra verio il Lago d.t 
Gatda,. odiBcnacefeneritmoira dlbellIflimO'^ e molto carico di tal 
coJore • 

La Macchia di svitale, ìa^uat ed! color chermisi, e bianco, e 
favaghiffimoafpettoinopera, ed é così detta dal luogo di S. Vitale 

Jaafi in^coofine di quello noftro Territorio^ ciod ne*Mon»i vicini a 
Loverédi Velo. Di queftainoperafene veggono fuperbiflime Colone 
ae„ k^nali niente cedono alU Marmi Orientali. Si m^ifura apieCa-*. 
bo»^ df piedi «per CarrO'. 

Li^Maccbia della Pernice, ta guaTefi cava di ogni gramezza dalli 
l^onri di Lago in Capo della Valpaltena , e la fua denominazione pro^» 
vienedalcolornobile, ch'ella ha fimile aUa Piuma della Pernice» 
Si mifura a Carro , ed a pie Cubacome fopra . 

La Macchia d^ Mezzane, che fi truova ne* Monti di fuella Villa; 
ed ha ìnfe un color rofino, ebianco mJfio infieme , ilqaale fi diftender 
a ftrlfcié minute, ma lunghe;^ febbeneinora talMiaieradfaafipeci; 
dinta. La iuamiiiiraénnifòrme air antedetta^ 

Avevamo ancora il Marmo Bottazzo, o Turchino così detto, per^ 
chénonofifaate, chebrunofia, imita il color oelefte. Eflo nei XVr 
Secolo, e verfi> il XVL. era molto in ufo, vedendolo copiofamente 
adoprato in alcnne Porte, e Pavimenti di Chiefe, ed al tre Fabbriche 
confpicne di fpef tempo, ma ora nQi>»bbiamoaJcjuna ceru. nojtizia in^^ 
torno alluogo fpeciale della fua Miniera- 

LaMacchia pure di bianco, e nero, alquantoperdsbfavato^fiefia^. 
vada Monti poco lungi dalla VlUa di R^magnano, ove parimenteab- 
btamò Marmi Tofligr«fli, e fottili d'ogni córfa, ed alenili con aUce 

(pac* 
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fttàccKieitpdregi&noaaFdiaacioLi deUi^oaliper brevkà metto ladt- 
fcfiz*oriC. 

Tutti ^uefti li mifuranoa Carro òi pieéi S'Cnb!; ma per ladifficohà 
delle Condotte Aon fono cosi in ufo come <jiieUi deUi Monti <trS. Am- 
brofiodi Valpolicella , da dorè per iì Colo tratto di un miglio , e mez* 
zocoiidottìeotCarróalla Villa di Poatoo, la q«al é Aslla Ripa dell* 
Adige^ per lo Fiume fteflb con molta facilità^ e pochiiimafperaal* 
•la Cktàfi trafportano. 

Eqiieftobafti all-a^mo da me intraprefò; rmpercioccbédi tnuo 
ciò, cheal Materiale Arehicettonrcos'arpettaparmi fin quìd'avera 
fQfficienaa ragionato per regola o&Nerfale di cbi o perconftruir, oper 
mifarar Fabbriche alcundilertoavefle; maper foello^ cheipena al 
formale, cioè intorno le proporzioni, e àiifiire proprie concernenti al'^ 
la dilpofiatone , diftribozk>Ae , è fimmeiria degli Edificj , cioè a dire 
«lellr Fiedeftallt I Bafi , Colonne^ Capitelli , Archttra?!, Fregi, 
Cornici» Porte, eFeneftre, edàkriornamentr\cbefimifiiranocoR 
particolari moduli, cioè con mifore proprie folo di quelFArte Libera* 
leooa elFendo mia intenzione di qi^rdifcorrerne y abbenché ne fia Pro* 
^ feiTore, enuncio folo i nomi de* più claffici Architetti : cioè fra gli 
Antichi Vitruvioi, e fra Moderni V Eccellente Leon Battlfta Aibeni , 
Gio:Battifta Caporali, e Daniel Barbaro, Com^enutort ambedue 
diVitravia,. SebaiUano Serllo, Vicenzo> Scamozzl , Andrea Palla** 
dio y Giufeppe Viola Zanlai, e Gio: Antonio Rufconi; acciò ognun 
poflaneglievudrti Volami di quefti Autori renderli iaftrutta per tutta 
ciò, cbeairArchitettura li richiede. Diefla nondimeno^ Tufo citor* 
nera moko più: facile , e comodo con gfi Scritti di Giacopo Barozzio da 
Vignola, appuredi Gio: BattiftaMom»iM>ArchicettoMilanefe, dal- 
li quali quafi in compendio tutti li cinque Ordini t Tofcano, Dorico^ 
Jonico, Corintio, eCompofito con fomma chiarezza, efotto^d'una 
breve regola Geometrica facile , « fpeditaei fono ftati rtdottr. Né mi 
pajon da ommettere le Opere degne dell' Eccelleocifiimo Architet- 
to d'oggidì Ferdinando Galli Bihieaa Bolognefe^ nelle quali oltre li 
quattro Trattati, cioè di Geometria, ProfpettiVa, Pittura, e Me* 
canica, quellodeli'Architetturaeziamdia?'éinlèrito; e contiene no 
mrodo piano al pari d'ogni altro, che da qualunque o Antica, o Mo- 
derno Autore claffico di tal Arre ci venga infegnata. 

Oltre ciid^però un' akra avvertimento ancora mi A)praTaiiza d'ag- 
giiignere, edé. Cheficeomefra 11 molti Geometrici ijftromenti, che 
fono dati ritroi^ati per ufo dt' Mi fura tori , abbiamo accennato nell' In- 
dice fofto in fine deUY. Capitolo il GompaiS) infeotato dal Galilea^ 

co* 



Bfo GEOMETRIA PRATICA. 

così dobbiamo ancora dire i a ^aefta parcicolar Arte on'aitroqiiafi ^ 
noilecfleroe ftatapoftertormencepropoftada Occa\PioRcveil Bruci Vi* 
centino net ino Libro tiuitolaco t ArchiptJUper formsTcon facibta li 
Ciftqae Ordini iTÀrchtettitrafy edeflert di iottiUffima invenzione. Qat*^ 
fio iftromento porgendo pet via Geometrica Ta proporaionatadiSrtba- 
nione^ emiiura^ si d'ogni altezza « e larghezza^ si di ciafomaltra^ 
mentbroadognunadetli detti Ordini corrìf^^ondente, potrà di moluk 
giorare^ e facilitare le operaziianl a Ili ProfeiTor^^ ^ualot il compiac»- 
€ianodalLibraifte£raapprefMbnrrieUnìodQidiàd'opi'ac&.. 

Eccomi ai fineomaLdelpicciolaTrattato^ e di tutta qaeUa Raccot^ 
tadiRegoleparcicolari^ cheacomnabeneficio m*é av?eanto d'nni» 
re.. Se noni aveflì eoa eia intieramente fòddiiCàttoraf buon goAo d*^ 
ognnna a per la fcaf fezza deil*^e(preffi va^,. octivialità dello ftit^ ov ve*^ 
zo petmancanzadtordjne^ opur anct^di ftalchenttesior Régpràab* 
biiognevolefbpfea^Ua,perfèzioiiedelk'Operav & compiacciadi donare 
^nalnn^oedifettafe non adraltr» a£ bfaoa genio» avuto» di/cr nrere^ ed 
infègnare a mifura del miatàient»^ edi^nanto nCè Itaca pers^ffa da» 
gH Efèccizf^ ne" quali per la pi& occnpato»^ brev» ore appena mLfop- 
praTanzanapeediftrarminoa che net loia defiderlo^ ma neireffètto» 
difàrcid^ cliepuc¥orreipecntiredich£fifiay delU Patria maflime,. 
tdegll'Amici^;a'qttali). comehadettad» principia^ queffdmial.i« 
bricclaolaji, etttttalafitica avuta pccefldiadedico^ e raccomairdbr».' 
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